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TITOLO I 

RINCIPI GENERALI ED ORDINAMENTO 
 

CAPO I 

PRINCIPI FONDAMENTALI 

ART.1 

LA COMUNITA' DI MONTEVARCHI 

1.  La Comunità di Montevarchi è l'insieme delle person e che 
liberamente vivono e si esprimono nelle formazioni naturali, 
nelle aggregazioni sociali e nelle esperienze stori camente 
radicate nel territorio comunale. 

2.  La Comunità di Montevarchi esprime, attraverso gli organi 
istituzionali che la rappresentano e le forme di pr oposta, 
partecipazione e consultazione previste dallo statu to e dalla 
legge, le scelte con cui individua e rappresenta le  istanze e 
gli interessi fondamentali, di natura spirituale, e tica e 
materiale, di cui è titolare. Indirizza, altresì, l 'esercizio 
delle funzioni con le quali il Comune persegue il 
raggiungimento di tali finalità. 

3.  Costituiscono regole di convivenza storicamente con solidate 
della Comunità di Montevarchi e condizioni irrinunc iabili e 
privilegiate per la sua crescita i seguenti princip i: 

a)  Autonomia, intesa come assunzione diretta di respon sabilità, 
sia da parte dei singoli che delle aggregazioni soc iali che la 
compongono, come possibilità reale di partecipazion e e di 
integrazione di rapporti fra le diverse realtà dell a comunità, 
nonché come possibilità di autogoverno dell'Ente Lo cale 
nell'ambito del sistema integrato della comunità re gionale e 
nazionale; 

b)  Uguaglianza, intesa come riconoscimento effettivo, espresso 
dalla comunità e dalle istituzioni, che ad ogni ess ere umano è 
dovuto lo stesso grado di rispetto e garantite le s tesse 
opportunità di sviluppo e di crescita al di là dell e differenze 
di sesso, religione ed opinione; 

c)  Solidarietà, intesa come presa di coscienza dei pro blemi da 
parte dell'intera comunità ed alla cui risoluzione tutti  
devono intendersi coinvolti; 

 
d)  Sussidiarietà, intesa come capacità del potere pubb lico di 
conformare i propri interventi alle reali esigenze delle 
componenti della comunità, quando esse non siano in  grado di 
provvedere direttamente; 
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e)  Universalità, intesa come apertura al recepimento d ei 
valori comuni della convivenza umana. 

 
ART. 2 

IL TERRITORIO 

1.  La Comunità di Montevarchi, ordinata in Comune, viv e e si 
esprime nella parte del suolo nazionale, delimitato  con il 
piano topografico approvato dall'Istituto Nazionale  di 
Statistica, caratterizzato dal fondovalle percorso dal fiume 
Arno e dalle pendici dei rilievi del Chianti. 

2.  Il territorio, di cui al precedente comma, comprend e, oltre 
a Montevarchi capoluogo, le frazioni di Levane, Cap oselvi, 
Mercatale - Torre, Rendola, Ventena, Moncioni e Ric asoli, di 
cui la Comunità si impegna a rispettare e valorizza re le 
singole specificità. 

3.  Le modificazioni alla circoscrizione territoriale s ono 
apportate, ai sensi degli articoli 117 e 133 della 
Costituzione, nelle forme previste dalla legge regi onale, 
sentite le popolazioni interessate. 

 

ART. 3 

IL COMUNE 

1.  Il Comune, come espressione dell'autonomia locale, 
riconosciuta e tutelata dalla Costituzione, rappres enta la 
propria comunità, ne cura gli interessi e ne promuo ve lo 
sviluppo, esercitando le proprie funzioni nel rispe tto delle 
finalità statutarie, dei principi generali stabilit i 
dall'ordinamento, nonché dei seguenti indirizzi fon damentali : 

a)  assume le iniziative e promuove gli interventi nece ssari  
per garantire pari dignità ed opportunità ai cittad ini, 
ispirando la sua azione a principi di equità per il  superamento 
degli squilibri economici e sociali esistenti nella  comunità; 

 
b)  è disponibile all'accoglienza di quanti intendono s tabilirsi 
nel territorio comunale, nel rispetto e nella valor izzazione 
delle culture d'origine e nell'osservanza delle leg gi; 

c)  intende facilitare il mantenimento dei rapporti con  i 
cittadini della propria comunità che vivono al di f uori della 
circoscrizione territoriale od all'estero, anche al  fine di 
attivare eventuali iniziative di solidarietà; 

 
d)  attiva e partecipa a forme, anche istituzionali, di  
collaborazione e cooperazione con gli altri soggett i delle 
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autonomie, per l'eventuale esercizio associato di f unzioni e 
servizi con lo scopo di conseguire più elevati live lli di 
efficienza ed efficacia nelle loro gestioni; 

 
e)  promuove la realizzazione di accordi con gli enti l ocali 
compresi nell'ambito territoriale del Valdarno Supe riore, 
caratterizzato da comuni tradizioni storiche e cult urali e da 
vocazioni economiche e sociali omogenee ed integra con essi la 
propria azione attraverso il confronto ed il coordi namento dei 
rispettivi programmi, rendendo armonico il processo  complessivo 
di sviluppo; 

f)  valorizza e tutela, nella prospettiva della continu ità 
comunitaria: 

1)  il proprio patrimonio culturale, spirituale e socia le; 

2)  i valori e le tradizioni di cui sono titolari le pe rsone; 

3)  i beni storici, architettonici, artistici, espressi one della 
comunità stessa; 

 
g)  sostiene ed incoraggia tutte le istituzioni scolast iche, 
educative e culturali che contribuiscono alla cresc ita della 
comunità, promuovendo le condizioni che rendono eff ettivo il 
diritto allo studio e mirando alla costruzione di u n sistema 
formativo integrato; 

h)  Favorisce un ordinato sviluppo economico che : 

1)  valorizzi e sottolinei la soggettività dei lavorato ri; 

2)  si coniughi con un corretto uso del territorio e co n una 
costante tutela dell'ambiente; 

 
3)  dia risposte positive e privilegiate alle aspettati ve ed ai 
programmi delle imprese locali, alle esperienze 
cooperativistiche, alle attività commerciali, artig ianali, 
agricole, del terziario e professionali della zona;  

i)  favorisce l'integrazione ed il coordinamento fra es ercizi 
commerciali al minuto e grande distribuzione, garan tendo una 
disciplina del settore che tuteli, comunque, le esi genze 
fondamentali dei consumatori. 

 
l)  sviluppa concreti interventi di sostegno alla terza  età, di 
ordine morale, economico, sociale, sanitario, da at tuare anche 
in collegamento con il volontariato cittadino; 

 
m) incoraggia le iniziative di sostegno e di promozion e nei 
confronti dell'associazionismo giovanile locale, da  coinvolgere 
nell'elaborazione ed attuazione di programmi di pre venzione in 
ordine ai problemi del disagio; 
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n)  tutela l'ambiente cittadino e del territorio dai fe nomeni  
di inquinamento del suolo, dell'aria, delle acque e d acustico, 
da perseguire mediante la promozione di iniziative tese a 
sensibilizzare l'educazione e la collaborazione dei  cittadini e 
delle strutture pubbliche e private, attivando, ino ltre, 
costanti azioni di controllo, mirate a far osservar e 
rigorosamente le norme vigenti in materia; 

o)  tutela i disabili, in favore dei quali si impegna a  
promuovere le opportune iniziative tese a favorirne  
l'inserimento nella comunità e la libertà di movime nto; 

 
p)  persegue il fine di assicurare ai propri cittadini il 
diritto alla casa, quale riconoscimento di una funz ione sociale 
prevalente, impegnandosi a rendere effettivo tale  diritto 
anche mediante interventi ed incentivi finalizzati al pieno 
utilizzo del patrimonio immobiliare sfitto; 

q)  promuove e stimola la pratica e l'attività sportiva  in ogni 
fascia di età, privilegiando la realizzazione di im pianti di 
base diffusi nel territorio e garantendone la fruib ilità a 
tutti i cittadini; 

 
r)  attiva forme di assistenza sociale e sanitaria tese  a 
perseguire, nei limiti della propria competenza, l' effettivo 
diritto alla salute di ogni cittadino, garantendo i donee 
iniziative che facilitino l'accesso ai servizi soci o - sanitari 
presenti nel territorio, nel rispetto delle primari e esigenze 
delle persone; 

 
s)  promuove le relazioni, il confronto con città ed 
aggregazioni di altri Paesi al fine di sviluppare i l 
consolidamento della comune Patria europea e la pac ifica 
convivenza di tutte le genti; 

 
t)  favorisce scambi e gemellaggi mirati alla reciproca  
conoscenza e collaborazione, nonché relazioni di as sistenza ed 
aiuto con realtà di Paesi in via di sviluppo; 

 
2.  La sede del Comune, dei suoi organi istituzionali e  degli 
uffici centrali è ubicata in Montevarchi capoluogo.  

 
3.  Il Comune si impegna a risolvere, con la partecipaz ione 
delle popolazioni e delle amministrazioni locali in teressate e 
nel rispetto delle norme vigenti, i problemi connes si alla 
divisione amministrativa tra più Comuni di alcune f razioni 
omogenee dal punto di vista culturale, storico e ge ografico. 

4.  Il Comune ha diritto di fregiarsi dello stemma e de l 
gonfalone allo stesso attribuiti con decreto del Pr esidente del 
Consiglio dei Ministri. 
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5.  Il Comune si fregia del titolo di " CITTA' ", conce sso con 
Decreto Reale 18.5.1942, vistato e trascritto nei r egistri 
della Consulta Araldica il 6.11.1942. 

 
6.  Apposito regolamento disciplina l'uso dello stemma e del 
gonfalone, prevedendone le modalità e le facoltà d' uso per 
associazioni ed enti. 

 

 
ART. 4 

LO STATUTO 

1.  Lo statuto è la fonte  primaria dell'ordinamento co munale 
che garantisce e disciplina l'esercizio dell'autono mia 
normativa, organizzativa, amministrativa, impositiv a e 
finanziaria del Comune, in attuazione dei principi 
costituzionali e legislativi dell'autonomia locale.  

2.  Il presente statuto è stato elaborato dal  Consigli o 
Comunale con il concreto apporto delle formazioni s ociali 
operanti nell'ambito della comunità cittadina. 

3.  Le funzioni degli organi istituzionali e dell'organ izzazione 
amministrativa comunale sono esercitate in conformi tà ai 
principi, alle finalità ed alle norme stabilite dal lo statuto e 
dai regolamenti, nell'ambito della legge. 

4.  Le norme ed i principi contenuti nel presente statu to 
potranno essere oggetto di revisione al fine di rec epire i 
mutamenti della società civile, assicurando una cos tante 
attenzione verso i bisogni reali della comunità rap presentata. 

5.  Il Consiglio Comunale promuoverà le iniziative più idonee 
affinché venga data allo statuto la più ampia diffu sione e 
conoscenza tra i cittadini. 

 

ART.5 

I REGOLAMENTI 

1.  I regolamenti costituiscono atti fondamentali del C omune, 
formati ed approvati dal Consiglio, escluso il rego lamento di 
organizzazione degli uffici e dei servizi, al quale  spetta la 
competenza esclusiva di modificarli ed abrogarli. 

 
2.  Il Consiglio comunale, nell'esercizio della potestà  
regolamentare, adotta, nel rispetto della legge e d el presente 
statuto, regolamenti per l'organizzazione ed il fun zionamento 
delle istituzioni e degli organismi di partecipazio ne, per il 
funzionamento degli organi e per l'esercizio delle funzioni di 
competenza del Comune. 
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3.  L'iniziativa di adozione o modifica di un regolamen to 
comunale spetta al Sindaco, alla Giunta Comunale, a i 
Consiglieri comunali, ai soggetti titolari del pote re di 
proposta di cui al successivo art.15. 

 
4.  I regolamenti sono votati articolo per articolo e q uindi nel 
loro insieme. Per l'approvazione dei singoli artico li è 
richiesto il voto favorevole della maggioranza dei consiglieri 
presenti. Per l'approvazione dei regolamenti, nel l oro 
complesso normativo, è richiesta la maggioranza ass oluta dei 
consiglieri assegnati all'Ente. 

 
5.  Per la redazione e formulazione tecnica dei regolam enti si 
applicano le regole e le raccomandazioni sulla form ulazione 
tecnica dei testi legislativi, in specie per quanto  attiene : 

a)  ai titoli ed alla partizione degli atti legislativi ; 

b)  alla partizione interna degli articoli; 

c)  ai riferimenti normativi interni ed esterni; 
d)  alle modifiche testuali; 

6.  Per assicurare l'unitarietà e l'armonia dell'ordina mento 
comunale, le disposizioni dei regolamenti sono coor dinate tra 
loro anche per quanto attiene alla terminologia giu ridica ed 
alle espressioni usate. 

7.  I regolamenti, dopo il favorevole esame dell'organo  
regionale di controllo, sono pubblicati per quindic i giorni 
all'albo pretorio del Comune ed entrano in vigore i l giorno 
successivo all'ultimo di pubblicazione. La Giunta d ovrà curare 
che ai regolamenti venga data idonea pubblicità aff inché gli 
stessi possano essere effettivamente conosciuti da tutti gli 
interessati. 

8.  E' istituita la raccolta ufficiale dei regolamenti del 
Comune. Tale raccolta, periodicamente aggiornata, f orma oggetto 
di apposita pubblicazione sotto la responsabilità d el 
segretario comunale. 

 

ART. 6 

LA FUNZIONE AMMINISTRATIVA 

1.  Sono di competenza del Comune tutte le funzioni 
amministrative concernenti la popolazione ed il ter ritorio 
della comunità di Montevarchi, fatta eccezione di q uelle 
demandate per legge ad altri soggetti giuridici. 

 
2.  Nell'ambito di tali funzioni, assumono carattere 
prioritario, per le loro finalità peculiari, quelle  inerenti i 
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servizi sociali e culturali, l'assetto ed utilizzo del 
territorio, lo sviluppo economico. 

 
3.  Le funzioni proprie, di cui il Comune è titolare, s ono 
esercitate nell'osservanza delle norme del presente  statuto e 
dei regolamenti mentre per quelle i cui effetti ven gono a 
coinvolgere altre comunità locali la fonte normativ a è 
costituita dagli accordi ed istituti che organizzan o e regolano 
i rapporti di collaborazione con le stesse. 

 
4.  Il Comune è titolare di funzioni proprie e di quell e 
conferitegli dalla legge dello Stato e della Region e, secondo 
il principio di sussidiarietà, mirando al soddisfac imento delle 
esigenze e bisogni della propria comunità ed assicu randone, nel 
modo più idoneo, la piena fruizione da parte della propria 
collettività. Il Comune svolge le proprie funzioni anche 
attraverso le attività che possono essere adeguatam ente 
esercitate dall’ autonoma iniziativa dei cittadini e dalle loro 
formazioni sociali. 

5.  L'attività amministrativa svolta dal Comune deve im prontarsi 
ai principi della partecipazione democratica, 
dell'imparzialità, della trasparenza delle decision i e degli 
atti, della semplificazione delle procedure. 

6.  La semplificazione del procedimento e dell'azione 
amministrativa costituiscono obiettivo primario deg li organi 
elettivi, dell'organizzazione e della sua dirigenza  ed i 
risultati conseguiti sono periodicamente verificati  secondo le 
modalità previste dalla legge. 

 
7.  Apposite norme del presente statuto e dei regolamen ti 
attuano le disposizioni stabilite dalla legge 7.8.1 990, n.241 
garantendo ai cittadini interessati la partecipazio ne al 
procedimento amministrativo. 

 

ART. 7 

ALBO PRETORIO 

1.  Il Comune ha un albo pretorio per la pubblicazione delle 
deliberazioni, dei regolamenti, delle ordinanze, de i manifesti 
e degli atti che devono essere portati a conoscenza  del 
pubblico. La pubblicazione degli atti nel sito tele matico 
istituzionale del Comune avviene con le modalità pr eviste dalle 
leggi e dai regolamenti. 

 
2.  L'albo pretorio è collocato nella sede istituzional e, in 
luogo facilmente accessibile dal pubblico e bene il luminato. 

3.  Il Segretario comunale od un impiegato da lui deleg ato è 
responsabile delle pubblicazioni. 
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TITOLO II 

LA PARTECIPAZIONE 
 

 
CAPO I 

LA PARTECIPAZIONE DEI CITTADINI 

ART. 8 

PRINCIPI 

1.  I cittadini, singoli ed associati, partecipano alle  scelte 
di governo della comunità locale nelle forme e nei modi 
appresso indicati : 

 
a)  nella rappresentanza liberamente eletta che costitu isce il 
Consiglio Comunale; 

 
b)  negli istituti di democrazia diretta, di collaboraz ione e di 
pubblica interlocuzione fra cittadini singoli ed as sociati; 

 
c)  nelle forme che permettono la cittadinanza attiva e  
l'autotutela dei diritti da parte di quanti sono in teressati 
alle procedure ed agli atti amministrativi; 

2.  Nell' apposito regolamento degli istituti di partec ipazione 
popolare saranno previste le modalità di costituzio ne, 
funzionamento e competenze delle varie forme di par tecipazione, 
in esecuzione di quanto previsto nel presente statu to; 

 

ART. 9 

LE LIBERE FORME ASSOCIATIVE 

1.  Il Comune riconosce il ruolo fondamentale, ai fini della 
gestione della Comunità locale, degli enti e delle associazioni 
portatori di interessi generali e diffusi che, senz a fini di 
lucro, perseguano scopi scientifici, culturali, di religione, 
di promozione economica, sociale e civile, di salva guardia 
dell'ambiente culturale ed artistico e del territor io; 

2.  Il Comune, in particolare : 

a)  sostiene le esperienze di volontariato dei cittadin i che 
impegnano le loro capacità ed il loro tempo in mani era 
totalmente gratuita per fini di solidarietà. 

b)  favorisce la sensibilizzazione della Comunità citta dina, ed 
in specie delle istituzioni scolastiche, verso tale  tipo di 
volontariato e promuove opportunità di qualificazio ne e di 
aggiornamento dei membri mediante iniziative delega te ai gruppi 
stessi o realizzate di comune accordo. 

3.  E' istituita una Commissione consiliare permanente,  con 
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rappresentanza paritetica dei gruppi consiliari, pr eposta a 
favorire i rapporti fra gli Organi del Comune e le 
Associazioni, nonché a curare la registrazione in a ppositi albi 
delle associazioni ed organizzazioni che ne faccian o richiesta, 
verificando il possesso dei requisiti stabiliti dal lo statuto e 
dal regolamento ed il permanere degli stessi succes sivamente 
all'iscrizione. 

 

ART. 1O 

ALBI DELLE FORME ASSOCIATIVE 

1.  Sono istituiti presso il Comune gli albi delle asso ciazioni: 

a)  con finalità relative alle attività economiche, soc iali e 
del lavoro; 

 
b)  con finalità di salvaguardia del territorio e tutel a 
ambientale; 

 
c)  con finalità relative alla cultura ed alla educazio ne in 
genere; 

d)  con finalità relative allo sport ed al tempo libero ; 

e)  con finalità di solidarietà nei confronti di person e o 
gruppi svantaggiati sul piano economico e/o sociale  o che si 
trovino in condizioni di emarginazione. 

 
2.  Per l'iscrizione ai singoli albi, nel regolamento c omunale 
per la disciplina della partecipazione popolare ver ranno 
previsti i requisiti di accesso, che, comunque,dovr anno 
rispondere ai seguenti elementi essenziali : 

a)  iscrizione all'associazione di un numero di soci no n 
inferiore a venti, accertati in base ai criteri sta biliti dal 
regolamento. 

 
b)  svolgimento dell'attività associativa nel territori o 
comunale, opportunamente documentata, da almeno un anno. 

c)  non perseguimento di fini di lucro. 
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ART. 11 

AGEVOLAZIONI ECONOMICHE 

1.  E' costituito un fondo, da stabilirsi dal Consiglio  
Comunale, in sede di approvazione del bilancio annu ale, per il 
sostegno delle iniziative, di larga utilità sociale , promosse 
dalle realtà associative locali, con particolare at tenzione 
alle attività di cui al comma 2, lettera a), del pr ecedente 
articolo 9. 

2.  La ripartizione del fondo iscritto in bilancio, nel  rispetto 
delle modalità di erogazione previste dall'apposito  regolamento 
comunale di attuazione dell'art.12 della legge 7.8. 1990, n.241, 
avrà luogo, entro il 3O settembre di ogni anno, con  delibera 
della Giunta Municipale sulla base dei programmi pr esentati 
dalle associazioni, previa acquisizione del parere obbligatorio 
della Commissione consiliare di cui all'art.9, che deve 
pronunciarsi in ordine all'ammissibilità, rilevanza  e priorità 
dei programmi stessi. 

3.  Le associazioni ammesse alla ripartizione del fondo  sono 
tenute a presentare una relazione analitica che ren da conto 
dell'effettivo utilizzo del fondo stesso nell'anno solare 
precedente. 

 

ART. 12 

LE CONSULTE 

1.  Sono istituite le seguenti consulte comunali: 

a)  Consulta dell'economia e del lavoro; 

b)  Consulta dell'assetto del territorio e dell'ambient e; 

c)  Consulta della cultura e della scuola; 

d)  Consulta dello sport e del tempo libero; 

e)  Consulta della sicurezza sociale; 
 

2.  Attraverso tali consulte il Comune valorizza le com petenze e 
le esperienze acquisite dalle associazioni, promuov e la loro 
partecipazione attraverso attività propositiva e di  
consultazione. 

 
3.  Ogni consulta è costituita da un numero variabile d i 
rappresentanti delle associazioni iscritte nei risp ettivi albi, 

da un numero minimo di tre e fino ad un numero mass imo di 1O 
membri. 

 
4.  Dovrà essere favorita, per quanto compatibile, la 
rappresentanza delle specificità eventualmente pres enti nel 
settore. 

 
5.  Ogni singola associazione non può, in ogni caso, es sere 
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rappresentata da più di un membro e lo stesso non p uò 
rappresentare più di una associazione, né essere co mponente di 
altra consulta. 

6.  Le consulte si rinnovano ogni tre anni. 

7.  Il Presidente di ciascuna consulta è eletto dalla c onsulta 
stessa, nell'ambito dei propri componenti. 

 
8.  Non possono essere eletti a componenti delle consul te gli 
amministratori del Comune, delle aziende speciali, istituzioni, 
consorzi e società promossi dal Comune, nonché i di pendenti di 
detti enti ed organismi. 

 
9.  Al fine di favorire una maggiore partecipazione all a vita 
dell'Ente ed una migliore integrazione nella comuni tà comunale 
dei cittadini stranieri residenti nel territorio è istituita la 
Consulta dei cittadini stranieri non comunitari o a polidi 
residenti nel Comune di Montevarchi. Con apposito r egolamento 
verranno normate le modalità di costituzione e funz ionamento 
della consulta. 

 
 
 
 

ART. 13 

LE ISTANZE 

 
1.  I cittadini singoli, le associazioni, i rappresenta nti delle 
consulte e delle frazioni, i comitati possono rivol gere al 
Sindaco istanze finalizzate a conoscere le motivazi oni di 
determinate scelte od atti dell'Amministrazione com unale di 
interesse collettivo. 

2.  La risposta all'interrogazione viene fornita entro il 
termine di 3O giorni dal Sindaco o dal Segretario o  dal 
Dirigente comunale responsabile a seconda della nat ura politica 
o gestionale della questione sollevata nell'istanza . 

 
3.  Copia di tali istanze e delle relative risposte son o 
raccolte in apposito fascicolo a disposizione dei c onsiglieri 
comunali. 

4.  Le modalità di presentazione delle istanze e delle relative 
risposte sono specificate dal regolamento degli ist ituti di 
partecipazione popolare. 

 
 
 

ART. 14 

LE PETIZIONI 
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1.  Tutti i cittadini possono presentare al Sindaco pet izioni 
tese ad ottenere provvedimenti od a esporre necessi tà 
concernenti esigenze ed aspetti relativi alla comun ità locale. 

 
2.  La petizione deve essere sottoscritta da almeno 1OO  
cittadini di età non inferiore a 14 anni. 

 
3.  Il Sindaco, accertati i requisiti di ammissibilità della 
richiesta, la invia alla Commissione consiliare com petente per 
materia, quando trattasi di problemi di carattere s ettoriale e 
circoscritto. 

 
4.  La Commissione procede, entro 3O giorni dal ricevim ento, 
all'esame della petizione, con possibilità, a suo g iudizio 
insindacabile, di invitare una delegazione dei firm atari ad 
illustrare le ragioni della stessa e di avvalersi, se 
necessario, del supporto tecnico dei funzionari com unali 
competenti per materia. 

 
5.  La Commissione, esaurito il proprio esame, rimette il parere 
di competenza al Sindaco per le successive determin azioni degli 
organi competenti, delle cui decisioni dovranno ess ere 
informati gli interessati. 

6.  Qualora la petizione investa problemi o materie di largo 
interesse generale o di consistente rilevanza socio  - 
economica, il Sindaco la iscrive all'ordine del gio rno del 
primo Consiglio Comunale utile. Il Sindaco provvede rà a dare 
notizia ai rappresentanti dei firmatari la petizion e delle 
decisioni adottate dal Consiglio Comunale. 

7.  Il regolamento degli istituti di partecipazione pop olare 
specifica le modalità inerenti gli aspetti formali relativi 
alla presentazione delle petizioni ed al succesivo iter 
procedimentale. 

 

 

 

 

 

 

 

ART. 15 

LE PROPOSTE 

1.  Ciascuna consulta comunale od almeno 3OO cittadini,  elettori 
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del Comune, possono avanzare proposte, anche di nat ura 
programmatica, per l'adozione di atti amministrativ i di 
interesse collettivo. Dette proposte non possono co mportare 
previsioni di spesa a carattere pluriennale oltre i l quinquennio, 
a carico del bilancio comunale. 

 
2.  La proposta deve avere la forma tipica e contenere gli 
elementi costitutivi dell'atto amministrativo di cu i si chiede 
l'adozione. 

3.  Non possono essere oggetto di tali iniziative le va rianti al 
piano regolatore generale, fatta eccezione per quel le 
direttamente correlate a proposte di esecuzione di opere 
pubbliche non previste nel P.R.G., nonchè le materi e che non 
possono essere oggetto di consultazione referendari a comunale. 

4.  Il Sindaco, verificati i requisiti di ammissibilità , 
trasmette la proposta pervenuta alla Commissione co nsiliare 
competente per il suo esame preliminare, con possib ilità di 
audizione dei rappresentanti proponenti. Il Sindaco  nei 
successivi venti giorni dal parere rimesso dalla Co mmissione 
consiliare, sottopone la proposta, con le osservazi oni della 
predetta Commissione, alle decisioni degli organi c ompetenti. 

5.  Il regolamento degli istituti di partecipazione pop olare 
definisce le modalità operative per la presentazion e ed esame 
delle proposte. 

 

ART. 16 

LE FORME DI PARTECIPAZIONE DELLE CONSULTE 

1.  Le consulte, nelle specifiche materie inerenti le l oro 
finalità statutarie : 

a)  collaborano con le commissioni consiliari. A tal fi ne il 
Presidente della consulta, interessata per materia,  viene 
invitato alle sedute delle commissioni suddette ai cui lavori 
può partecipare con diritto di parola ma senza diri tto di voto. 
Nel regolamento degli istituti di partecipazione po polare e nel 
regolamento per il funzionamento degli organi elett ivi saranno 
previsti i casi nei quali le Commissioni consiliari  si 
riuniscono con l'esclusiva partecipazione dei propr i membri; 

b)  esprimono pareri preventivi a richiesta o su loro 
iniziativa, su atti comunali. La richiesta di parer e è 
obbligatoria sulle proposte concernenti le materie di cui al 
successivo comma.I pareri richiesti verranno espres si dalle 
Consulte, mediante relazione scritta motivata, entr o quindici 
giorni dalla data di ricezione dell'atto trasmesso dal Sindaco 
o dal Presidente della Commissione consiliare. Nel regolamento 
sugli istituti di partecipazione popolare potranno essere 
previsti termini diversi in relazione alla particol are 
rilevanza e complessità della materia su cui deve e ssere 
espresso il parere od a motivi contingenti. Il prov vedimento 
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amministrativo dovrà fare espressa menzione del par ere reso 
dalla consulta ed in caso di discordanza da esso, r ecarne le 
motivazioni; 

 
c)  esprimono proposte in ordine alla gestione dei beni  e 
servizi comunali ; 

 
d)  presentano progetti, relativi alle iniziative di lo ro 
competenza istituzionale, che abbiano una prevalent e e diffusa 
utilità sociale per la cui attuazione possono richi edere il 
patrocinio e l'eventuale concorso organizzativo del  Comune; 

 
e)  possono accedere alla struttura ed ai beni e serviz i 
comunali, nei limiti e con le modalità previsti dal le norme 
regolamentari in materia; 

 
f)  possono richiedere l'intervento di funzionari del C omune 
alle loro sedute per l'illustrazione tecnica di pro getti ed 
iniziative promosse dal Comune; 

 
2.  Le Consulte sono previamente e congiuntamente inter pellate 
dalla Giunta Municipale all'atto dell'impostazione dei bilanci 
annuali e pluriennali, del programma degli investim enti, del 
piano regolatore e dei piani di attuazione dello st esso, sul 
rendiconto dell'esercizio e sulle proposte di modif ica dello 
statuto. 
3.  Il Sindaco promuove la convocazione, almeno una vol ta 
all'anno e, comunque, entro il 31 Ottobre, di un Co nsiglio 
comunale aperto a tutti i cittadini, con espresso i nvito esteso 
alle consulte, alle associazioni, alle formazioni s ociali, 
economiche e sindacali operanti nel territorio. In tale 
circostanza, il Sindaco illustra alla popolazione l o "stato 
della comunità " nei suoi caratteri e connotazioni più 
significativi. 

4.  In occasione di tale seduta consiliare, i president i delle 
consulte possono esprimere la loro valutazione circ a il 
funzionamento dei servizi e delle attività comunali  dal punto 
di vista della loro rispondenza alle aspettative ed  esigenze 
dei cittadini, anche attraverso una comparazione co n la 
situazione pre-esistente. 

 
5.  Le relazioni svolte costituiranno la base del dibat tito 
assembleare, inteso sia come momento di verifica de llo stato di 
avanzamento dei programmi che come occasione di pro posta di 
nuovi obiettivi da perseguire per lo sviluppo della  Comunità. 
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CAPO II 

RIUNIONI, ASSEMBLEE, CONSULTAZIONI E REFERENDUM 

 

ART. 17 

RIUNIONI, ASSEMBLEE E CONSULTAZIONI 

1.  Il diritto di promuovere riunioni ed assemblee per lo 
svolgimento, in piena libertà ed autonomia, di atti vità 
politiche, sociali, culturali, sportive e ricreativ e 
appartiene, secondo quanto previsto dalla Costituzi one, a tutti 
i cittadini, gruppi ed organismi sociali. 

2.  L'Amministrazione comunale ne facilita l'esercizio mettendo 
a disposizione per tali riunioni ed assemblee, di v olta in 
volta ne venga fatta espressa richiesta, i locali o  spazi di 
proprietà comunale, idonei e disponibili. Tali sedi  devono 
essere ubicate nei principali quartieri del capoluo go e delle 
frazioni interessati. 

3.  Il Comune può promuovere assemblee pubbliche di cit tadini 
allo scopo di migliorare la comunicazione e la reci proca 
informazione tra popolazione ed amministrazione in ordine a 
fatti, problemi ed iniziative che investono la tute la dei 
cittadini e gli interessi generali della comunità. 

4.  Le assemblee, convocate dal Sindaco con avviso cont enente 
l'ordine del giorno delle materie da trattare, poss ono avere 
dimensione comunale od interessare una o più frazio ni o 
quartieri del capoluogo. Possono avere carattere pe riodico od 
essere convocate per esaminare specifici temi o que stioni di 
particolare urgenza. 

5.  Le assemblee possono, inoltre, essere convocate anc he sulla 
base di una richiesta prodotta da un congruo numero  di 
cittadini nella quale devono essere specificati gli  argomenti 
sottoposti alla discussione, i rappresentanti e/o f unzionari 
dell'Amministrazione comunale di cui è richiesta l' eventuale 
presenza e gli eventuali supporti tecnici ritenuti necessari. 

6.  Il Consiglio Comunale, per propria iniziativa o su proposta 
del Sindaco o della Giunta Municipale, può disporre  forme di 
consultazione della popolazione in ordine all'organ izzazione e 
gestione dei servizi pubblici o su temi di generale  interesse 
della comunità, sia preliminarmente che successivam ente 
all'adozione dei provvedimenti pertinenti alle mate rie su cui 
si intende attivare la consultazione. 

 
7.  Le consultazioni popolari possono avvenire attraver so le 
seguenti modalità : 

a)  convocazione di apposite assemblee dei cittadini; 

b)  convocazione delle consulte comunali; 
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c)  invio alla popolazione od alle categorie interessat e di 
questionari, nei quali viene richiesto, con semplic ità e 
chiarezza, l'espressione di opinioni, pareri e prop oste, da 
restituire con le modalità ed entro il termine indi cato negli 
stessi questionari, garantendo la riservatezza indi viduale 
delle risposte. 

 
d)  mediante la promozione di verifiche a campione o so ndaggi di 
opinione; 

 
8.  Il Sindaco comunica i risultati delle consultazioni  di cui 
sopra al Consiglio Comunale ed alla Giunta, per le valutazioni 
conseguenti, dandone, inoltre, informazione con pub blici avvisi 
ai cittadini. 

9.  Nel regolamento degli istituti di partecipazione po polare 
saranno definite le modalità di convocazione, di co ordinamento 
e di funzionamento delle iniziative di cui al prese nte 
articolo. 

 

 
ART. 18 

I REFERENDUM 
 
1. Il Comune di Montevarchi si avvale degli istituti d el 
referendum consultivo ed abrogativo. Tali consultaz ioni devono 
investire scelte in materie di esclusiva competenza  locale. 

 
2. Il referendum consultivo ha lo scopo di indicare ai  
competenti organi deliberanti l’opportunità, o meno , di 
introdurre nell’ordinamento determinate norme (gene rali e 
astratte); 

 
3. Il referendum abrogativo invece ha lo scopo di elim inare 
direttamente determinate norme dall’ordinamento com unale. 

 
4. I referendum possono avere come oggetto esclusivame nte norme 
statutarie o regolamentari; sono pertanto esclusi d a qualsiasi 
consultazione referendaria gli atti amministrativi (diretti e 
concreti) ancorché contenenti specifiche disposizio ni di 
carattere normativo, ma indirizzate a gruppi di des tinatari e 
non alla generalità dei cittadini). 

 
5. Hanno diritto di voto ai referendum consultivi tutt i i 
cittadini del Comune di Montevarchi, che abbiano co mpiuto alla 
data dell’indizione il sedicesimo anno di età, nonc hé gli 
stranieri regolarmente residenti. 
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6. Hanno diritto di voto ai referendum abrogativi 
esclusivamente i cittadini elettori del Comune di M ontevarchi. 

 

7. Il voto è personale, libero e segreto. 
 
8. La proposta di qualsiasi referendum è articolata in  una o 
più domande formulate in modo breve, chiaro e tale da lasciare 
obiettiva libertà di opzione e consentire ai cittad ini di 
fornire un'indicazione obiettiva e non equivoca. 

 
9. I referendum sono indetti per deliberazione del Con siglio 
comunale, adottata a maggioranza assoluta dei suoi componenti, 
che fissa il testo da sottoporre agli elettori. Il Sindaco, 
divenuta esecutiva la deliberazione, dà corso alle procedure 
previste dal regolamento. 

 
10. I referendum possono, inoltre, essere indetti: 

 
a)  quelli consultivi mediante richiesta presentata da almeno 
1000 cittadini del Comune di Montevarchi, che abbia no compiuto 
alla data dell’indizione il sedicesimo anno di età,  nonché gli 
stranieri regolarmente residenti con sottoscrizione  autenticata 
in data non anteriore a tre mesi; 

 
b)  quelli abrogativi mediante richiesta presentata da almeno 
1000 cittadini elettori del Comune di Montevarchi, con 
sottoscrizione autenticata in data non anteriore a tre mesi; 

 

11. La richiesta, contenente il testo della proposta di  
qualsiasi referendum, viene presentata al Sindaco c he la 
sottopone alla verifica di legittimità ed ammissibi lità da 
parte di una apposita commissione, composta dal Seg retario 
Generale del Comune,al quale sono attribuite le fun zioni di 
presidente della Commissione, da un membro del Cons iglio 
dell'Ordine degli Avvocati di Arezzo, delegato dal Presidente 
dell'Ordine, e da n.1 esperto in diritto amministra tivo 
nominato dal Consiglio comunale con il voto favorev ole dei due 
terzi dei consiglieri assegnati all'Ente. La predet ta 
commissione deve adottare le proprie determinazioni  finali 
entro 6O giorni dal ricevimento della documentazion e trasmessa 
dal Sindaco. Qualora dalla verifica esperita risult i 
l'ammissibilità del referendum, il Sindaco dà corso  alle 
procedure per l'indizione della consultazione refer endaria, 
secondo le norme previste dall'apposito regolamento , dandone 
comunicazione al Consiglio comunale. Nell'ipotesi c he la 
commissione non riconosca la legittimità od ammissi bilità della 
richiesta referendaria, il Sindaco ne dà comunicazi one ai 
rappresentanti dei promotori del referendum, con l' indicazione 
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delle motivazioni addotte dalla commissione, ed al Consiglio 
comunale. 

 
12. Non possono essere oggetto di referendum consultivi  le 
seguenti materie : 

 
a)  disciplina dello stato giuridico e delle assunzioni  di 
personale; piante organiche del personale e relativ e 
variazioni; 

 
b)  tributi locali, tariffe dei servizi ed altre imposi zioni; 
assunzioni di mutui; 

 
c)  provvedimenti inerenti a elezioni, nomine, designaz ioni, 
revoche e decadenze; 

 
d)  attività amministrative vincolate da leggi statali o 
regionali; 

 
e)  materie che sono già state oggetto di consultazione  
referendaria nell'ultimo quinquennio. 

 
 
13. Non possono essere oggetto di referendum abrogativi  le 
seguenti materie : 

 
a)  disciplina dello stato giuridico e delle assunzioni  di 
personale; piante organiche del personale e relativ e 
variazioni; 

 
b)  tributi locali, tariffe dei servizi ed altre imposi zioni; 
assunzioni di mutui; 

 
c)  provvedimenti inerenti a elezioni, nomine, designaz ioni, 
revoche e decadenze; 

 
d)  provvedimenti urbanistici (Piani regolatori, strutt urali, 
regolamenti urbanistici); 

 
e)  attività amministrative vincolate da leggi statali o 
regionali; 

 
f)  materie che sono già state oggetto di consultazione  
referendaria nell'ultimo quinquennio. 

 

14. I referendum sono indetti dal Sindaco osservate le norme 
previste dallo statuto e dal regolamento comunale r ecante la 
disciplina delle procedure di svolgimento dei refer endum e 
relative forme di pubblicità. 
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15. Nel corso dell'anno non può essere indetta più di u na 
consultazione referendaria cittadina. Nella stessa 
consultazione non possono essere sottoposte all'ele ttorato più 
di tre proposte di referendum. 

 
16. I referendum indetti su iniziativa popolare hanno p riorità 
su quelli promossi dal Consiglio Comunale. Nel caso  che, nello 
stesso anno, le proposte d'iniziativa popolare amme sse siano in 
numero uguale o superiore a tre e che, contemporane amente, 
esistano una o più proposte di referendum d'iniziat iva 
consiliare, nell' ambito dei tre referendum possibi li nella 
tornata elettorale annuale dovrà essere compreso un o di quelli 
proposti dal Consiglio comunale. Nell'ambito delle priorità 
suddette, si terrà conto dell'ordine di presentazio ne delle 
varie richieste di referendum. 

 
17. I referendum non possono aver luogo contemporaneame nte con 
altre operazioni di voto. 

 
18. La proposta referendaria è approvata se alla votazi one 
medesima abbia partecipato la maggioranza degli eve nti diritto 
e se sia stata raggiunta la maggioranza dei voti va lidamente 
espressi. 

 
19. L'esito del referendum è proclamato e reso noto dal  Sindaco 
con i mezzi di comunicazione più idonei affinché tu tta la 
cittadinanza ne venga a conoscenza. 

 
20. Nel caso di referendum consultivo, il Consiglio com unale 
delibera, entro 30 giorni dalla proclamazione del r isultato 
referendario, le proprie decisioni discrezionali, i n ordine 
all’accoglimento, o meno (ma con motivazioni obblig atorie), 
dell’esito del referendum. 

 
21. Nel caso di referendum abrogativo invece, l’organo 
competente dovrà adottare, entro lo stesso termine di 30 
giorni, un provvedimento ricognitivo per sancire 
definitivamente l’abrogazione o meno della norma og getto del 
quesito referendario, conformemente ai risultati de l referendum 
stesso. Trascorso inutilmente il suddetto termine, provvederà, 
in via sostitutiva, il Segretario generale del Comu ne che agirà 
con i poteri del commissario “ad acta”. 
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TITOLO III 

L'ATTIVITA' AMMINISTRATIVA 

 
CAPO I 

IL PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO 

ART. 19 

PRINCIPI 

1.  La partecipazione degli interessati nei procediment i 
amministrativi relativi all'adozione di atti che in cidono su 
situazione giuridiche soggettive è garantita dalle disposizioni 
di cui alla legge 7.8.1990, n.241, dalle norme del presente 
statuto e dalle norme regolamentari in materia. 

2.  L'Amministrazione comunale ha il dovere di conclude re, nei 
termini di cui al successivo comma, mediante l'adoz ione di uno 
specifico provvedimento, ogni procedimento amminist rativo che 
consegua obbligatoriamente ad una istanza o che deb ba essere 
iniziato d'ufficio. 

3.  L'Amministrazione comunale determina, per ciascun t ipo di 
procedimento, il termine entro il quale esso deve e saurirsi, 
quando ciò non sia disposto direttamente dalle legg i o dai 
regolamenti. I termini vengono provvisoriamente reg olati con 
deliberazione del Consiglio Comunale e definitivame nte 
stabiliti con il regolamento per il procedimento 
amministrativo, da adottarsi dal Consiglio entro qu attro mesi 
dall'entrata in vigore del presente statuto. I term ini sono 
stabiliti valutando i tempi strettamente necessari per 
l'istruttoria e l'emanazione di ciascun provvedimen to, in 
relazione alla consistenza e potenzialità dell'unit à 
organizzativa preposta ai relativi adempimenti. 

4.  Le determinazioni di cui al precedente comma sono r ese 
pubbliche dal Sindaco con i mezzi più idonei per as sicurarne la 
conoscenza da parte della popolazione. 

 

ART. 2O 

RESPONSABILITA' DEL PROCEDIMENTO 

1.  Tutti i provvedimenti amministrativi emessi dal Com une, 
esclusi gli atti normativi e quelli a carattere gen erale, 
devono essere motivati con la indicazione dei presu pposti di 
fatto e delle ragioni giuridiche che hanno determin ato la 
decisione del'Amministrazione, in relazione alle ri sultanze 
dell'istruttoria. 
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2.  La Giunta Comunale determina definitivamente, entro  due mesi 
dall'entrata in vigore dello statuto, in base alle proposte 
avanzate dal Segretario comunale previa consultazio ne con i 
responsabili di settore e dei servizi ed avuto pres ente quanto 
già previsto dal vigente piano di riorganizzazione degli uffici 
e servizi del Comune di Montevarchi, l'unità organi zzativa 
dipendente responsabile di ciascun tipo di procedim ento, 
relativo ad atti amministrativi di competenza comun ale. 

3.  Con lo stesso atto deliberativo viene precisato il 
responsabile di ciascuna unità organizzativa ed il dipendente, 
alla stessa addetto, preposto a sostituirlo in caso  di sua 
assenza ed impedimento. Nello stesso atto viene sta bilito il 
soggetto competente ad emettere, per ciascun tipo d i 
procedimento amministrativo, il provvedimento final e. 

 
4.  Il regolamento comunale per il procedimento amminis trativo, 
da adottarsi entro quattro mesi dall'entrata in vig ore dello 
statuto integra, con le modalità applicative, le di sposizioni 
stabilite nei primi quattro capitoli della legge 7 agosto 1990, 
n.241 e la Giunta comunale procede, nei trenta gior ni 
successivi, a verificare ed eventualmente modificar e la 
deliberazione di cui al precedente comma, adeguando la a quanto 
stabilito dal regolamento. 

5.  Il regolamento e i provvedimenti attuativi della le gge, 
richiamati nei precedenti commi, sono ispirati a re alizzare e 
garantire la più agevole e consapevole partecipazio ne dei 
cittadini, delle associazioni e delle consulte al p rocedimento 
amministrativo. Gli stessi strumenti debbono stabil ire gli 
organi ai quali spetta valutare le richieste presen tate dagli 
interessati per determinare, mediante accordi, il c ontenuto 
discrezionale del provvedimento finale, individuand o modalità, 
limiti e condizioni per l'esercizio di tale potestà . 

 
 
 
 
 

ART. 21 

PUBBLICITA' DEGLI ATTI E DELLE INFORMAZIONI 
 

1.  Tutti gli atti dell'Amministrazione comunale sono p ubblici, 
al fine di assicurare la trasparenza dell'attività 
amministrativa e di favorirne lo svolgimento imparz iale. 

 
2.  Il diritto dei cittadini all'informazione, sullo st ato degli 
atti, delle procedure, sull'ordine di esame delle d omande, 
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progetti e provvedimenti che comunque li riguardano , è 
garantito dalle modalità stabilite dall'apposito re golamento. 

 
3.  La Giunta comunale garantisce ai cittadini il dirit to di 
accedere, fatte salve le eccezioni di legge, alle i nformazioni 
delle quali la stessa è in possesso, relative all'a ttività da 
essa svolta o posta in essere da enti, aziende od o rganismi che 
esercitano funzioni di competenza del Comune. L'inf ormazione 
viene resa con completezza, esattezza e tempestivit à. 

 
4.  La pubblicazione degli atti ufficiali del Comune, d elle 
deliberazioni e di ogni altro provvedimento viene e ffettuata, 
ai sensi dell'art. 7 del presente statuto, all'albo  pretorio e 
nel sito internet del Comune con le modalità stabil ite dal 
regolamento, il quale dispone le altre forme di com unicazione 
idonee ad assicurare la più ampia conoscenza degli atti 
predetti, secondo quanto stabilito dal successivo c omma. 

5.  Per la diffusione delle informazioni relative a dat i e 
notizie di carattere generale nonché sui principali  
provvedimenti adottati od inerenti i servizi gestit i dal 
Comune, sia direttamente che nelle altre forme prev iste dal 
Testo Unico degli Enti Locali vigente la Giunta ass icura, nei 
modi più appropriati, un efficiente servizio d'info rmazione dei 
cittadini, sia nelle sedi istituzionali centrali ch e 
periferiche, ed utilizza i mezzi di comunicazione p iù idonei 
per rendere capillare ed estesa l'informazione. 

6.  Presso le sedi degli uffici comunali, centrali e pe riferici, 
saranno a disposizione dei cittadini appositi modul i per 
proposte, suggerimenti ed eventuali reclami, sia in erenti ad 
aspetti, procedure e gestione dei servizi amministr ativi e 
tecnici del Comune che su situazioni concrete che i l cittadino 
abbia vissuto in rapporto all'attività svolta 
dall'Amministrazione. Gli stessi sono inviati agli uffici 
interessati. Sulla base delle situazioni di più ril evante 
interesse, con cadenza trimestrale, il responsabile  
dell'ufficio predispone una relazione esplicativa d a 
trasmettere al Sindaco, agli Assessori municipali, ai 
Capigruppo consiliari ed al Difensore civico. 

 
ART. 22 

IL DIRITTO DI ACCESSO AGLI ATTI AMMINISTRATIVI, 
ALLE STRUTTURE ED AI SERVIZI 

 
1.  Il diritto di accesso agli atti amministrativi è as sicurato, 
con le modalità stabilite da regolamento, in genera le a tutti i 
cittadini, singoli od associati, ed in particolare a chiunque 
vi abbia interesse per la tutela di situazioni giur idicamente 
rilevanti. 
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2.  Il diritto di accesso è escluso per i documenti pre visti dal 
regolamento da adottarsi nei termini e con le modal ità di cui 
al comma 4 dell'art. 24 della legge 7 Agosto 1990, n.241. Può 
essere temporaneamente escluso e differito per effe tto di una 
motivata dichiarazione del Sindaco che ne vieta l'e sibizione, 
secondo quanto previsto dal regolamento, quando la loro 
diffusione possa pregiudicare il diritto alla riser vatezza 
delle persone, dei gruppi e delle imprese. Non è co munque 
ammesso l'accesso agli atti preparatori nel corso d ella 
formazione dei provvedimenti di cui all'art.13 dell a legge 
7.8.1990, n.241, salvo diverse disposizioni di legg e. 

3.  Il diritto di accesso si esercita mediante richiest a di 
esame e di estrazione di copia degli atti e documen ti 
amministrativi effettuata nelle forme previste dal regolamento. 
Copia delle deliberazioni,del Consiglio e della Giu nta, dei 
regolamenti vigenti, degli statuti delle aziende ed  istituzioni 
e dei contratti, saranno a libera disposizione dei cittadini. 

 
4.  La consultazione degli atti non è soggetta al pagam ento di 
alcun diritto, tributo od altro emolumento. 

 
5.  Il diritto di rilascio di copia di atti amministrat ivi è 
subordinato al rimborso del solo costo di riproduzi one, salvo 
le disposizioni vigenti in materia di bollo. 

 
6.  Al fine di rendere effettiva la partecipazione dei cittadini 
all'attività dell'Amministrazione, la Giunta assicu ra l'accesso 
delle organizzazioni di volontariato e delle associ azioni alle 
strutture ed ai servizi comunali, con le modalità s tabilite dal 
regolamento. 

7.  Il rifiuto, il differimento e la limitazione dell'a ccesso 
sono consentiti solo nei casi previsti dal regolame nto od in 
vigenza del divieto temporaneo di cui al comma 2 e di essi 
deve, comunque, essere data comunicazione agli inte ressati 
entro 30 giorni. 

8.  Contro le determinazioni amministrative di cui al p recedente 
comma sono attivabili le azioni previste dall'art.2 5, commi 5 e 
6, della legge 7 agosto 199O, n.241. 
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CAPO II 

IL DIFENSORE CIVICO 
 

ART. 23  

ISTITUZIONE E RUOLO 

1.  E'istituito il difensore civico quale garante del b uon 
andamento, dell'imparzialità, della tempestività e della 
correttezza della pubblica amministrazione comunale  nei 
confronti dei cittadini. 

2.  L’istituto del difensore civico potrà essere attuat o anche 
in forma convenzionata con altri Enti locali. 

 
3.  Il difensore civico non è sottoposto ad alcuna form a di 
dipendenza gerarchica o funzionale dagli organi del  Comune ed è 
tenuto esclusivamente al rispetto dell'ordinamento vigente. 

4.  Il difensore civico è scelto tra persone che : 

a)  siano in possesso dei requisiti di eleggibilità e d i 
compatibilità alla carica di consigliere comunale; 

b)  siano di comprovata integrità morale ed autorevolez za; 

c)  abbiano esperienza nel campo della tutela dei dirit ti; 

d)  non abbiano incarichi elettivi all'interno di parti ti o 
movimenti politici o ricoprano mansioni dirigenzial i 
all'interno degli stessi, 

 

ART.24 

ELEZIONE E DURATA IN CARICA 

1.  L'incarico di difensore civico è conferito dal Cons iglio 
Comunale, con deliberazione adottata con il voto fa vorevole dei 
due terzi dei consiglieri assegnati. L'assemblea co ngiunta dei 
capigruppo consiliari e dei presidenti delle cinque  consulte 
comunali, previste dall'art.12, propone al Consigli o Comunale 
una terna di nomi designati con la maggioranza dei due terzi 
dei suoi componenti. La predetta assemblea, convoca ta dal 
Sindaco, è presieduta da un componente eletto nel s uo seno. Il 
Consiglio Comunale provvede all'accertamento dei re quisiti di 
eleggibilità e compatibilità alla carica previsti d al 
precedente art. 23. 

2.  Il difensore civico dura in carica tre anni e non p uò essere 
riconfermato che una sola volta, con le stesse moda lità della 
prima elezione. 

 
3.  I poteri del difensore civico sono prorogati fino a lla 
nomina del successore. 
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ART. 25 

REVOCA, DECADENZA, DIMISSIONI, DISPENSA DALL'UFFICI O 

1.  Il difensore civico non è soggetto a revoca, salvo che per 
comprovata inerzia o gravi motivi inerenti l'eserci zio delle 
sue funzioni. 

 
2.  Il provvedimento di revoca è adottato dal Consiglio  Comunale 
con la maggioranza assoluta dei due terzi dei compo nenti 
assegnati, previa acquisizione del parere obbligato rio  
espresso dall'assemblea congiunta dei capigruppo co nsiliari e 
dei presidenti delle consulte comunali 

3.  Il difensore civico può, inoltre, essere dispensato  
dall'ufficio per dimissioni volontarie. 

 
4.  Esso decade dall'ufficio in caso di perdita della 
cittadinanza italiana o per il sopravvenire di una delle cause 
di incompatibilità od ineleggibilità alla carica, q ualora dette 
cause ostative non vengano rimosse entro 30 giorni.  La 
dichiarazione di decadenza deve essere adottata con  
deliberazione del Consiglio Comunale a maggioranza dei 
consiglieri presenti. 

5.  Il Consiglio Comunale dovrà essere riunito entro 45  giorni 
per la nomina del successore, che dovrà avvenire se condo le 
modalità indicate dal comma 1 del precedente artico lo 24. 

 

ART. 26 

FUNZIONI 

1.  Il difensore civico svolge le seguenti funzioni : 

a)  è a disposizione dei cittadini per un'attività di 
informazione e guida in ordine alle procedure ammin istrative o 
burocratiche da osservare; 

 
b)  raccoglie e verifica le segnalazioni dei cittadini in  
ordine ad abusi, disfunzioni, carenze e ritardi 
dell'amministrazione e le trasmette agli uffici com petenti; 

c)  attiva interventi finalizzati a rimuovere i fattori  
strutturali, organizzativi e tecnici che limitano l 'esercizio 
dei diritti previsti dall’ordinamento vigente ed in  generale la 
tutela dei diritti dei cittadini; 

d)  informa la popolazione, con specifici strumenti, su lla sua 
attività; 

e)  interviene, su richiesta degli interessati, a garan zia del 
corretto svolgimento dei procedimenti amministrativ i, presso 
l'amministrazione comunale, presso gli enti ed azie nde da essa 
dipendenti o di cui abbia la vigilanza, nonché pres so le altre 
amministrazioni pubbliche aventi sedi periferiche n el 
territorio comunale, tenute a coordinare la loro at tività - ai 



35  

sensi dell’ordinamento vigente - in modo da armoniz zare 
l'esplicazione dei servizi alle esigenze complessiv e e generali 
degli utenti; 

2.  A tal fine egli può convocare il responsabile del s ervizio 
comunale interessato entro un termine da lui fissat o e 
richiedere documenti, informazioni, chiarimenti, se nza che 
possano essergli opposti dinieghi od il segreto d' ufficio. Può 
stabilire di esaminare congiuntamente con il funzio nario 
interessato la pratica, entro termini prefissati e può 
richiedere allo stesso relazione scritta in merito allo stato 
del procedimento ed a particolari aspetti dello ste sso da lui 
rilevati. 

3.  Acquisite le documentazioni ed informazioni necessa rie, 
comunica al cittadino, od all'associazione che ha r ichiesto 
l'intervento, le sue valutazioni e l'eventuale azio ne promossa. 
Segnala al responsabile del procedimento le irregol arità ed i 
vizi di procedura rilevati invitandolo a provvedere  ai 
necessari adeguamenti e, in caso di ritardo, entro termini 
prestabiliti. Comunica agli organi sovraordinati le  
disfunzioni, gli abusi, le carenze ed i ritardi ris contrati. 

4.  Se il provvedimento che viene adottato non recepisc e le 
segnalazioni del difensore civico, nello stesso dev ono essere 
inserite le relative motivazioni. Il difensore civi co può 
chiedere il riesame del provvedimento qualora ravvi si il 
permanere di irregolarità o vizi procedurali. 
5.  Il difensore civico può intervenire anche di propri a 
iniziativa a fronte di casi di particolare gravità già noti e 
che siano fonte di preoccupazione per la cittadinan za. 

6.  Non possono essere oggetto di iniziative del difens ore 
civico provvedimenti amministrativi del Comune per i quali sono 
pendenti ricorsi amministrativi o giurisdizionali. 

 

ART. 27 

RELAZIONE AL CONSIGLIO COMUNALE 

1.  Il difensore civico invia al Consiglio Comunale ed ai 
Presidenti delle consulte comunali, entro il 31 Ott obre di ogni 
anno, la relazione sull'attività svolta nell'anno p recedente, 
segnalando i casi in cui si sono verificati prevale nti ritardi 
ed irregolarità e formulando osservazioni e suggeri menti. 

2.  Il Consiglio Comunale, esaminata la relazione, adot ta le 
determinazioni di sua competenza, che ritenga oppor tune. 
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ART.28 

ORGANIZZAZIONE DELL'UFFICIO DEL DIFENSORE CIVICO 

1.  Il Consiglio Comunale stabilisce, con propria delib erazione, 
sentito il difensore civico, la sede dell'ufficio e  l'eventuale 
dotazione organica. 

2.  L'assegnazione del personale all'ufficio del difens ore 
civico è stabilita con deliberazione della Giunta m unicipale. 

 
3.  Il personale assegnato, anche a tempo parziale, è 
individuato nell'organico comunale e, per le funzio ni di che 
trattasi,dipende dal difensore civico. 

 
4.  L'arredamento, i mobili e le attrezzature sono forn iti dal 
Comune ed assegnate al difensore civico che ne divi ene 
consegnatario. 

 
5.  Le spese di funzionamento dell'ufficio, da preveder si nei 
bilanci annuali di competenza, secondo le esigenze segnalate 
dal difensore civico, sono impegnate e liquidate co n 
l'osservanza delle norme e procedure previste dal v igente 
ordinamento. 

 

ART. 29 

TRATTAMENTO ECONOMICO 

1. Nel caso che l’istituto del difensore civico ven ga attuato 
in forma esclusiva dal Comune di Montevarchi, allo stesso 
difensore civico è attribuita un’indennità di caric a in misura 
pari a quella stabilita per legge per gli Assessori  comunali, 
nonché le indennità di missione dovute, nei limiti di legge, 
per l’espletamento del proprio mandato. 

ART. 30 

NORMA DI RINVIO 

1. Nell’ipotesi che l’istituto del difensore civico  venga 
attuato in forma convenzionata con altri Enti local i, ai sensi 
dell’ordinamento vigente, la disciplina dell’organi zzazione 
dell’ufficio e del trattamento economico del presen te istituto 
è demandata all’accordo convenzionale che al riguar do verrà 
sottoscritto con gli Enti Locali interessati, previ a sua 
approvazione da parte del Consiglio Comunale con il  voto 
favorevole dei due terzi dei consiglieri assegnati.  
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CAPO III 

L'AZIONE POPOLARE 

ART.31 

L'AZIONE POPOLARE 

1. L'azione popolare, prevista dall’ordinamento vig ente,  
conferisce a ciascun elettore il potere di far vale re le azioni 
ed i ricorsi che spettano al Comune davanti alle gi urisdizioni 
amministrative. 

 
 
 
 

CAPO IV 

SEMPLIFICAZIONE DELL'ATTIVITA' AMMINISTRATIVA 

ART. 32 

DENUNZIE SOSTITUTIVE 

1. Nelle materie di competenza del Comune, il Consi glio 
Comunale determina, con apposito regolamento, i cas i nei quali 
le attività subordinate a richiesta di autorizzazio ne, licenza, 
abilitazione, nulla osta, permesso od altro atto di  consenso, 
possono essere intraprese direttamente dal privato,  previa 
denunzia di inizio dell'attività, salvo verifica de lla 
sussistenza dei presupposti e 
dei requisiti da parte dell'Amministrazione secondo  la 
disciplina e ad integrazione dei casi previsti dall 'art.19 
della legge 241/1990. 

 
 
 
 

ART. 33 

SILENZIO ASSENSO 

1. Nelle materie di competenza del Comune, il Consi glio 
Comunale determina con apposito regolamento i casi in cui si 
considera accolta la domanda qualora non venga comu nicato 
all'interessato il provvedimento di diniego entro i l termine 
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fissato dal regolamento di cui all'art. 19, comma 3 , del 
presente statuto. 

 

ART.34 

SILENZIO RIFIUTO 

1. Fuori dei casi previsti dagli artt.32 e 33 e sal va diversa 
disciplina stabilita dalla legge, scaduto il termin e fissato 
dal regolamento di cui all'art.19, comma 3, del pre sente 
statuto per l'adozione di atti dovuti a domanda deg li 
interessati, il provvedimento s'intende rifiutato s e 
l'amministrazione non provvede entro il termine di trenta 
giorni dalla diffida a provvedere, inoltrata dall'i nteressato 
mediante atto notificato al Comune nelle forme stab ilite per le 
notifiche degli atti giudiziari. 

ART. 35 

AUTOCERTIFICAZIONE 

1. L'Amministrazione comunale favorisce iniziative di 
semplificazione dell'azione amministrativa, anche i ndividuando 
nei regolamenti gli atti per il rilascio dei quali è 
sufficiente l'autocertificazione, secondo i princip i fissati 
dalla legge, da parte del diretto interessato, salv o produzione 
successiva della documentazione richiesta. 

 
 
 

TITOLO IV 

GLI ORGANI ISTITUZIONALI DEL COMUNE 

CAPO I 

ORDINAMENTO 
 
 

ART. 36 

NORME GENERALI 

1.  Sono organi istituzionali del Comune il Consiglio c omunale, 
il Presidente del Consiglio Comunale, la Giunta com unale ed il 
Sindaco. 

2.  Spettano agli organi suddetti la funzione di rappre sentanza 
democratica della Comunità di Montevarchi e la real izzazione 
dei principi, degli indirizzi e delle competenze st abilite dal 
presente statuto, nell'ambito della legge. 

3.  Le legge e lo statuto disciplinano l'attribuzione d elle 
funzioni ed i rapporti fra gli organi suddetti allo  scopo di 
realizzare una efficiente ed efficace forma di gove rno della 
comunità comunale. 
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CAPO II 

IL CONSIGLIO COMUNALE 

ART.37 

RUOLO E COMPETENZE GENERALI 
 

1.  Il Consiglio comunale è diretta espressione, 
democraticamente eletta, della comunità locale. Det ermina 
l'indirizzo politico, sociale ed economico del Comu ne e ne 
controlla l'attuazione, nel rispetto delle finalità  statutarie 
e degli indirizzi fondamentali recepiti nell'art.3 del presente 
statuto. 

 
2.  Le attribuzioni generali del Consiglio quale organo  di 
indirizzo e di controllo politico amministrativo so no 
esercitate su tutte le attività del Comune, nelle f orme 
previste dal presente statuto. 

3.  Le norme generali di funzionamento del Consiglio co munale 
sono stabilite dal regolamento sugli organi del Com une, secondo 
quanto dispone il presente statuto. 

 

ART.38 

COMPOSIZIONE, ELEZIONE, DECADENZA E SCIOGLIMENTO 

1. Le norme relative alla composizione, alle modali tà di 
elezione, ai casi di scioglimento del Consiglio com unale e 
quelle relative alle cause di ineleggibilità, incom patibilità 
ed alla decadenza dei consiglieri comunali sono sta bilite dalla 
legge. 

ART.39 

INSEDIAMENTO E DURATA IN CARICA 

1.  La prima adunanza del Consiglio comunale, convocata : 
a)  per la convalida degli eletti; 
b)  per la presa d’atto della nomina della Giunta comun ale 

da parte del Sindaco; 
c)  per la presentazione da parte del Sindaco delle lin ee 

programmatiche di Governo, che vengono definite 
attraverso il dibattito consiliare e, successivamen te, 
sottoposte ad approvazione; 

d)  per elezione del Presidente e del Vice Presidente d el 
Consiglio; è  disposta dal Sindaco e deve  avvenire  
entro 10 giorni dalla proclamazione degli eletti. 

2.  La durata in carica del Consiglio comunale è regola ta dalla 
legge. 
3.  Il Consiglio comunale rimane in carica sino all’ins ediamento 
del nuovo, limitandosi, dopo la pubblicazione del d ecreto di 
indizione dei comizi elettorali, ad adottare gli at ti urgenti 
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ed improrogabili. 
 

 
ART.4O 

FUNZIONI DI INDIRIZZO POLITICO - AMMINISTRATIVO 

1.  Il Consiglio comunale definisce ed esprime i propri  
indirizzi politico - amministrativi, secondo i prin cipi 
affermati dal presente statuto, stabilendo la progr ammazione 
generale dell'Ente ed adottando gli atti fondamenta li che ne 
guidano operativamente l'attività, con particolare riguardo : 

a)  agli atti che determinano il quadro istituzionale c omunale, 
ivi inclusi i regolamenti per il funzionamento degl i organi 
elettivi e degli istituti di partecipazione popolar e, gli 
organismi costituiti per la gestione dei servizi, l e forme 
associative e di collaborazione con gli altri sogge tti; 

b)  agli atti che costituiscono l'ordinamento organizza tivo 
comunale, quali i regolamenti per l'esercizio delle  funzioni e 
dei servizi, l'ordinamento degli uffici, del person ale e 
dell'organizzazione amministrativa dell'ente, la di sciplina dei 
tributi e delle tariffe; 

c)  agli atti di pianificazione finanziaria annuale e 
pluriennale, ai bilanci, ai programmi operativi deg li 
interventi e progetti che costituiscono i piani d'i nvestimento, 
con l'individuazione per ciascun programma, interve nto e progetto 
degli obiettivi perseguiti e dei tempi indicativi p revisti per la 
loro attuazione. 

d)  agli atti che incidono sulla consistenza del patrim onio 
immobiliare dell'ente ed alla definizione degli ind irizzi per 
la sua utilizzazione e gestione. 

 
e)  agli atti di pianificazione urbanistica ed economic a 
generale ed a quelli di programmazione attuativa; 

 
f)  agli indirizzi rivolti alle aziende speciali, alle 
istituzioni ed agli enti dipendenti, sovvenzionati o sottoposti 
a vigilanza; 

 
g)  agli atti per la definizione degli indirizzi per la  nomina, 
designazione e revoca dei rappresentanti del Comune  presso 
enti, aziende, istituzioni, consorzi e società nonc hé la 
nomina, designazione e revoca dei rappresentanti de l Consiglio 
presso enti, aziende, istituzioni, consorzi e socie tà ad esso 
espressamente riservate dalla legge. 
Nella definizione degli indirizzi di cui sopra dovr anno essere 
osservate le norme vigenti anche in materia di pari  
opportunità. 

 

2.  Il Consiglio può esprimere direttive per l'adozione  da 
parte della Giunta di provvedimenti dei quali i rev isori dei 
conti abbiano segnalato la necessità per esigenze d i carattere 
finanziario e patrimoniale, concernenti l'amministr azione e la 
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gestione economica delle attività comunali. 

3.  Il Consiglio può esprimere, all'atto della nomina e d in ogni 
altra occasione nella quale ne ravvisi la necessità , indirizzi 
per orientare l'azione dei rappresentanti nominati in enti, 
aziende, organismi societari ed associativi, second o i 
programmi generali di politica amministrativa del C omune. 

4.  Il Consiglio può adottare risoluzioni, mozioni, ord ini del 
giorno per esprimersi, nel rispetto del principio d ella 
pluralità di opinione, su temi ed avvenimenti di ca rattere 
politico, sociale, economico, culturale ed interpre tare, con 
tali atti, la partecipazione della comunità ad even ti di 
interesse nazionale, regionale o locale. 

 

ART.41 

FUNZIONI DI CONTROLLO POLITICO - AMMINISTRATIVO 

1.  Il Consiglio comunale esercita le funzioni di contr ollo 
politico - amministrativo, con le modalità stabilit e dal 
presente statuto e dai regolamenti, per le attività  : 

a)  degli organi e dell'organizzazione operativa del Co mune; 

b)  delle istituzioni, aziende speciali, gestioni conve nzionate, 
consorzi, società che hanno per fine l'esercizio di  servizi 
pubblici e la realizzazione di opere, progetti, int erventi 
effettuati per conto del Comune od alle quali lo st esso 
partecipa con altri soggetti. 

2.  Nei confronti dei soggetti di cui al punto b) del p recedente 
comma, l'attività di controllo è esercitata nei lim iti e con le 
modalità stabilite dalla legge e dagli ordinamenti di ciascuno 
di essi. 

3.  Il Consiglio verifica, con le modalità che saranno stabilite 
dal regolamento, la coerenza dell'attività dei sogg etti ed 
organizzazioni di cui al primo comma con gli indiri zzi generali 
dallo stesso espressi e con gli atti fondamentali a pprovati, 
per accertare che l'azione complessiva dell'Amminis trazione 
persegua i principi affermati dallo statuto e sia c oerente con 
le linee di programmazione generale adottata. 

4.  E'istituito, un sistema di controllo interno della gestione, 
impostato secondo i criteri e con gli strumenti ind icati dal 
regolamento, che utilizzerà le tecniche più idonee per 
conseguire la massima razionalizzazione ed economic ità di 
gestione nel funzionamento dei servizi pubblici. I risultati 
ottenuti saranno periodicamente sottoposti dalla Gi unta 
all'esame del Consiglio comunale. 

 
5) Il Collegio dei revisori dei conti adempie alle funzioni 
allo stesso attribuite dalla legge e collabora con il Consiglio 
comunale nella sua funzione di controllo ed indiriz zo, secondo 
le modalità appresso indicate : 

 
a)  segnalando al Consiglio, in occasione della present azione 
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del bilancio di previsione, i contenuti dello stess o ritenuti 
meritevoli di particolare esame; 

 
b)  segnalando aspetti e situazioni della gestione econ omico - 
finanziaria corrente capaci di incidere negativamen te sul 
risultato dell'esercizio; 

 
c)  sottoponendo le proprie valutazioni sui risultati d el 
controllo economico della gestione e formulando, in  base ad 
essi, eventuali proposte; 

d)  partecipando collegialmente, con funzioni di relazi one e 
consultive, alle adunanze del Consiglio comunale re lative 
all'approvazione del bilancio e del conto consuntiv o e, nella 
persona del Presidente, tutte le volte che lo stess o sarà 
invitato dal Sindaco, per riferire o dare pareri co nsultivi su 
particolari argomenti. 

 

6. La vigilanza sulla gestione delle aziende specia li e degli 
altri enti ed organismi di cui al punto b) del prim o comma è 
esercitata dal Consiglio comunale, a mezzo del Sind aco e con la 
collaborazione della Giunta, secondo le norme stabi lite dai 
loro ordinamenti. 

 

 
ART.42 

GLI ATTI FONDAMENTALI 
 

1. Il Consiglio comunale ha competenza esclusiva pe r l'adozione 
degli atti espressamente specificati dall’ordinamen to vigente  
attraverso i quali esercita le funzioni fondamental i per 
l'organizzazione e lo sviluppo della Comunità e det ermina gli 
indirizzi della politica amministrativa dell'Ente. 

ART. 43 
 

LE NOMINE DEI RAPPRESENTANTI 
 

1.  In conformità agli indirizzi definiti di cui alla l ettera g) 
del precedente art. 40 ed alle norme vigenti in mat eria di pari 
opportunità, il Consiglio comunale provvede alla no mina, 
designazione e revoca dei propri rappresentanti pre sso enti, 
aziende, istituzioni, consorzi e società, la cui co mpetenza sia 
ad esso espressamente riservata dalla legge. 

 

2.  Nei casi in cui è previsto che di un organo, colleg io o 
commissione deve far parte un consigliere comunale,  questi è 
sempre nominato o designato, con il rispetto degli indirizzi 
stabiliti ai sensi dell'art. 40, dal Consiglio comu nale. 
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3.  Le candidature di persone esterne al Consiglio Comu nale, 
proposte per le nomine di cui al primo comma, sono presentate 
al Sindaco dai gruppi consiliari, tenendo conto del le eventuali 
istanze proposte dagli organismi di partecipazione,  con le 
modalità stabilite dal regolamento. 

 

4.  Il Consiglio comunale provvede alle nomine di cui a i 
precedenti commi in seduta pubblica e con votazione  palese, 
osservando le modalità stabilite dallo statuto e da i 
regolamenti. La Segreteria generale verifica la sus sistenza 
delle condizioni di compatibilità ed accerta il pos sesso dei 
requisiti necessari per la nomina. 
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ART. 44 

I CONSIGLIERI COMUNALI. PREROGATIVE E COMPITI 

1.  I consiglieri comunali rappresentano la Comunità lo cale ed 
esercitano le loro funzioni senza vincolo di mandat o, con piena 
libertà di opinione e di voto. 

 
2.  I consiglieri comunali entrano in carica all'atto d ella loro 
proclamazione ovvero, in caso di surrogazione, appe na adottata 
dal Consiglio la relativa deliberazione. 

 
3.  La posizione giuridica del consigliere comunale è r egolata 
dalla legge che determina anche le indennità spetta nti ai 
consiglieri per lo svolgimento delle loro funzioni.  

 
4.  Ogni consigliere comunale, con la procedura stabili ta dal 
regolamento, ha diritto di : 

 
a)  esercitare l'iniziativa per tutti gli atti e provve dimenti 
sottoposti alla competenza deliberativa del Consigl io; 

 
b)  presentare all'esame del Consiglio interrogazioni, 
interpellanze, mozioni, proposte di ordini del gior no e 
risoluzioni. 

c)  presentare interrogazioni ed ogni altra istanza di sindacato 
ispettivo, in forma scritta e debitamente firmate. A dette 
richieste, il Sindaco o gli Assessori hanno l'obbli go di 
rispondere entro trenta giorni dalla data di assunz ione al 
protocollo generale del Comune. Il regolamento sugl i organi 
disciplinerà detto istituto. 

5.  Su richiesta di un quinto dei consiglieri o del Sin daco, il 
Presidente del Consiglio è tenuto a riunire, in sed uta 
straordinaria, il Consiglio comunale, entro un term ine non 
superiore a 20 giorni, per l'esame degli argomenti richiesti. 

 

6.  Il consigliere che per motivi personali, di parente la, 
professionali o di altra natura abbia interesse ad una 
deliberazione, deve assentarsi dall'adunanza per la  durata del 
dibattito e della votazione sulla stessa, richieden do che ciò 
sia fatto constare a verbale. 

7.  Le dimissioni dalla carica di consigliere comunale sono 
presentate dagli interessati al Sindaco in forma sc ritta. La 
dichiarazione delle dimissioni è atto individuale d el singolo 
consigliere. Le dimissioni sono efficaci ed irrevoc abili dal 
momento della loro presentazione al Sindaco. Farà f ede la data 
di acquisizione al protocollo generale del Comune. Il Sindaco 
deve inserire la sostituzione del consigliere dimis sionario 
nell'ordine del giorno della prima seduta del Consi glio. 
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8.  I consiglieri cessati dalla carica per effetto dell o 
scioglimento del Consiglio continuano ad esercitare , fino alla 
nomina dei successori, gli incarichi esterni loro e ventualmente 
attribuiti. 

9.  I consiglieri che non partecipano a n. 6 sedute ord inarie 
consecutive, senza giustificati motivi, sono dichia rati 
decaduti. La decadenza è pronunciata dal Consiglio nelle forme 
previste dal regolamento. 

10.  Il consigliere anziano è il consigliere che nella e lezione 
a tale carica ha conseguito la cifra elettorale più  alta, 
costituita dalla somma dei voti di lista e dei voti  di 
preferenza. Il consigliere anziano esercita le funz ioni 
previste dalla legge e dal presente statuto. Nelle adunanze del 
Consiglio comunale esercita tali funzioni il consig liere che, 
tra i presenti, risulta anziano, secondo i requisit i sopra 
precisati. 

11.  I consiglieri e gli assessori rendono note annualme nte le 
loro condizioni patrimoniali e di reddito, la loro 
partecipazione a società, imprese ed associazioni, nelle forme 
previste dal regolamento sugli organi. 

 
12.  Il Comune, nella tutela dei propri diritti ed inter essi, 
assicura l'assistenza in sede processuale ai Consig lieri, al 
Presidente ed al Vice Presidente del Consiglio, agl i Assessori, 
al Sindaco, ai rappresentanti del Comune in seno ad  enti, 
società, aziende speciali, istituzioni e consorzi, nei 
procedimenti civili nei quali vengano convenuti qua li 
rappresentanti dell'Ente, e rimborsa le spese proce ssuali nei 
procedimenti penali per atti commessi nell'espletam ento delle 
loro funzioni conclusi con sentenze irrevocabili di  
assoluzione. 

 
13.  Il seggio di consigliere comunale, che durante il 
quadriennio rimanga vacante, per qualsiasi causa, a nche se 
sopravvenuta, è attribuito al candidato che nella m edesima 
lista segue immediatamente l'ultimo eletto. 

14.  Nel caso di sospensione di un consigliere, adottata  ai 
sensi di legge, il Consiglio, nella prima adunanza successiva 
alla notifica del provvedimento di sospensione, pro cede alla 
temporanea sostituzione, affidando la supplenza, pe r 
l'esercizio delle funzioni di consigliere, al candi dato della 
stessa lista che ha riportato, dopo gli eletti, il maggior 
numero di voti. La supplenza ha termine con la cess azione della 
sospensione. 

15.  Qualora, dopo la sospensione di cui al comma preced ente, 
sopravvenga la decadenza, si procederà alla surroga zione. 
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16.  Ai consiglieri comunali è vietato ricoprire incaric hi ed 
assumere consulenze presso enti ed istituzioni dipe ndenti o 
comunque sottoposti al controllo ed alla vigilanza del Comune. 

 

ART.45 

I GRUPPI CONSILIARI E LA CONFERENZA DEI CAPI GRUPPO  

1.  I consiglieri si costituiscono in gruppi consiliari , 
composti da uno o più componenti, dandone comunicaz ione al 
Sindaco ed al Presidente del Consiglio. La costituz ione di 
gruppi e l'adesione ad un determinato gruppo consil iare sono 
riservate alla libera scelta di ciascun consigliere  e sono 
suscettibili di modifica nel corso del mandato. 

 
2.  Ciascun gruppo consiliare comunica al Sindaco ed al  
Presidente del Consiglio il nome del Capo gruppo e 
dell'eventuale sostituto, nei casi di vacanza, asse nza od 
impedimento, entro dieci giorni dalla prima seduta del 
Consiglio neo-eletto. In mancanza di tale comunicaz ione viene 
considerato Capo gruppo il consigliere anziano del gruppo, 
inteso come colui che ha riportato la cifra elettor ale più alta 
nell'ambito del gruppo stesso. 

3.  Ai gruppi consiliari sono fornite strutture ed attr ezzature 
di supporto idonee a consentire il regolare svolgim ento delle 
loro funzioni,tenendo presenti le esigenze comuni a  ciascun 
gruppo e la consistenza numerica di ognuno di essi.  

 
4.  Ai gruppi consiliari è garantito, inoltre, il suppo rto 
giuridico-tecnico-amministrativo necessario  all'es ercizio 
delle prerogative riservate ai consiglieri comunali . 

5.  Ai Capi gruppo consiliari sono comunicate, contestu almente 
all'affissione all'albo pretorio, le deliberazioni della Giunta 
comunale in applicazione delle norme previste dall’ ordinamento 
vigente. 

 
6.  I gruppi consiliari possono indire direttamente ass emblee 
pubbliche che potranno avere dimensione comunale od  interessare 
una o più frazioni o quartieri del capoluogo. Per l o 
svolgimento di tali riunioni i gruppi usufruiscono dei locali o 
spazi, di proprietà comunale, idonei e disponibili,  ubicati nei 
principali quartieri del capoluogo e frazioni inter essate. Per 
la circostanza, i gruppi consiliari hanno diritto d i potersi 
avvalere dei supporti tecnico - logistici occorrent i nonché 
della presenza dei funzionari comunali competenti p er materia. 

7.  La Conferenza dei Capi gruppo è organo consultivo d el 
Sindaco e del Presidente del Consiglio per la progr ammazione 
delle adunanze consiliari nonché per l'esame delle proposte : 
a)  di formazione e di aggiornamento del regolamento de gli 
organi del Comune; 
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b)  di formazione e modifica dei regolamenti comunali; 
c)  di revisione e questioni di interpretazione dello s tatuto. 
Per  i lavori  inerenti la programmazione  delle  a dunanze 
consiliari nonché  per l'esame delle proposte di cu i alle 
lettere a), b) e c) predette, le riunioni della Con ferenza, a 
cui partecipa  il Sindaco,  sono  convocate e  pres iedute  dal 
Presidente del Consiglio. 
Per tutte le altre questioni che possano attenere a l merito di 
provvedimenti relativi all'attività dei settori e s ervizi del 
Comune, le riunioni della Conferenza, cui può parte cipare il 
Presidente del Consiglio, vengono convocate e presi edute dal 
Sindaco. Indipendentemente dalle riunioni di cui so pra, il 
Sindaco, anche in via breve, può disporre la convoc azione dei 
Capigruppo consiliari per l'esame di argomenti di r ilevante 
interesse per la Comunità. 

8.  Le specifiche attribuzioni e le modalità di funzion amento 
della conferenza dei Capi gruppo sono stabilite dal  regolamento 
per il funzionamento degli organi comunali. 

 
9.  In caso di vacanza, assenza od impedimento dell'eve ntuale 
sostituto del Capo gruppo, il Capogruppo assente od  impedito 
può farsi sostituire da altro consigliere del propr io gruppo, 
con delega formale, nella partecipazione ai lavori della 
conferenza dei Capigruppo e delle altre commissioni  ove sia 
richiesta la sua presenza in tale veste. 

 
 
 
 

ART. 46 

COMMISSIONI CONSILIARI PERMANENTI 
 

1.  Il Consiglio comunale costituisce, al suo interno, 
commissioni consiliari permanenti, stabilendone il numero e le 
competenze con deliberazione adottata nella prima s eduta 
successiva alla nomina da parte del Sindaco della G iunta 
comunale. Nell’istituzione delle suddette commissio ni dovrà 
esserci un raccordo con le materie e competenze dem andate alle 
consulte comunali, di cui agli artt. 12 e 16. 

 
2.  Le commissioni consiliari permanenti sono costituit e da 
consiglieri comunali con criterio proporzionale tra  maggioranza 
e minoranza in modo da garantire al loro interno la  presenza di 
ciascun gruppo. Con decisione unanime del Consiglio  comunale, 
possono essere istituite specifiche commissioni con siliari, con 
rappresentanza paritetica dei gruppi. 

3.  I gruppi designano i componenti delle commissioni, secondo i 
criteri di rappresentanza di cui al precedente comm a, entro 
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venti giorni dalla deliberazione di cui al comma 1 ed entro lo 
stesso termine li comunicano al Sindaco. 

 
4.  La conferenza dei capi gruppo, acquisite le designa zioni 
pervenute, provvede a coordinarle in modo da render e la 
composizione proposta per ciascuna commissione conf orme ai 
criteri indicati dallo statuto e dal regolamento. 

5.  Il Sindaco , successivamente, iscrive all'ordine de l giorno 
della prima riunione utile del Consiglio comunale l a 
costituzione delle commissioni consiliari permanent i che viene 
effettuata con votazione in forma palese. 

 
6.  Il Presidente di ciascuna commissione è eletto dall a stessa, 
nel proprio seno, con le modalità previste dal rego lamento. 

 
7.  Le commissioni hanno diritto di chiedere l'interven to del 
Sindaco e dei membri della Giunta, nonché dei dirig enti e dei 
funzionari responsabili degli uffici comunali, dell e aziende ed 
istituzioni del Comune. Il Sindaco ed i componenti della Giunta 
comunale hanno diritto di partecipare ai lavori del le 
commissioni, pur non facendone parte, senza diritto  di voto. 

 
8.  Alle commissioni consiliari permanenti non sono aff idati 
poteri deliberativi. 

 
9.  Alle commissioni consiliari permanenti sono affidat i compiti 
di supporto all'attività del Consiglio ed all'eserc izio delle 
prerogative dei consiglieri. Sono, in particolare, di 
competenza delle predette commissioni, nelle materi e di 
rispettiva pertinenza : 

a)  l'esame degli atti fondamentali da sottoporre a 
deliberazione consiliare, richiamati dall'art. 42 d el presente 
statuto, da concludersi con la formulazione di un p arere 
scritto, del cui contenuto la deliberazione adottat a dovrà fare 
espressa menzione. Il parere dovrà essere reso, di norma, entro 
15 giorni dalla data di ricezione degli atti da sot toporre a 
deliberazione. Nel regolamento sul funzionamento de gli organi 
elettivi potranno essere previsti termini diversi i n relazione 
a pratiche di 
particolare rilevanza e complessità od a motivi di contingenza. 

b)  l'istruttoria e la formulazione di appositi pareri in ordine 
alle petizioni e proposte di cui agli artt. 14 e 15 , osservate 
le modalità previste per tali istituti dal regolame nto sulla 
partecipazione popolare. 

c)  l'attivazione delle forme di collaborazione con le consulte 
comunali, nelle materie di rispettiva competenza, n ei termini e 
modalità previsti dall'art. 16 e dal regolamento su lla 
partecipazione popolare. 
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d)  l'espressione del parere obbligatorio previsto dall 'art. 11, 
comma 2, dello statuto; 

 
1O. Il Consiglio comunale può demandare alle Commis sioni 
consiliari permanenti la predisposizione di propost e organiche 
per lo studio ed elaborazione di iniziative di inte resse 
collettivo. Per l'esercizio di tali attività le com missioni 
potranno avvalersi degli apporti collaborativi dell e consulte 
comunali. La proposta presentata dalla commissione viene 
iscritta dal Sindaco all'ordine del giorno del prim o Consiglio 
utile, previa acquisizione dei pareri tecnico - fin anziari e di 
legittimità previsti dalla legge vigente. 

11.  A titolo consultivo, con diritto di parola ma non d i voto, 
partecipano ai lavori delle commissioni consiliari il 
rappresentante delle consulte comunali, interessate  per 
materia, secondo quanto previsto dall'art.16, comma  1, lettera 
a, dello statuto e le modalità indicate nel regolam ento degli 
istituti di partecipazione. 

 
12.  Le sedute delle commissioni consiliari permanenti s ono, di 
norma, pubbliche. Il regolamento sul funzionamento degli organi 
disciplina i casi nei quali le predette commissioni  possono 
riunirsi in seduta riservata. 

 
13.  Le modalità di organizzazione, funzionamento e le f orme di 
pubblicità dei lavori delle commissioni consiliari permanenti 
sono stabilite dal regolamento degli organi. 

 

 
ART.47 

COMMISSIONI SPECIALI 

1.  Il Consiglio comunale può nominare, nel suo seno, c on i 
criteri di cui all'art.46, comma 2, commissioni spe ciali, a 
carattere referente, per lo studio, la valutazione e 
l'impostazione di interventi, progetti e piani di p articolare 
rilevanza, che non rientrano nella competenza ordin aria delle 
commissioni permanenti. Le predette commissioni ele ggono nel 
loro seno il Presidente. Nel provvedimento di istit uzione e 
nomina sono stabiliti l'oggetto dell'incarico, le m odalità 
generali di svolgimento dello stesso ed il termine entro il 
quale la commissione deve riferire al Consiglio. 

 
2.  Su proposta del Sindaco, della Giunta comunale o su  
richiesta espressa da almeno un quinto dei consigli eri, il 
Consiglio costituisce e nomina, a maggioranza assol uta dei 
propri membri, commissioni speciali di inchiesta pe r accertare 
la regolarità e correttezza di attività amministrat ive 
comunali. Il Consiglio, per le stesse finalità, è t enuto ad 
istituire commissioni speciali d'inchiesta, quando ciò sia 
richiesto da almeno 75O cittadini, iscritti nelle l iste 
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elettorali e con firma autenticata nei modi di legg e. Della 
commissione fanno parte rappresentanti di tutti i g ruppi 
consiliari. La commissione elegge nell'ambito dei p ropri 
componenti il Presidente, scelto fra i consiglieri di 
minoranza. Nel provvedimento di istituzione e nomin a viene 
precisato l'ambito dell'inchiesta della quale la co mmissione è 
incaricata ed i termini per concluderla e riferire al 
Consiglio. 

3.  Possono essere chiamati a far parte delle commissio ni di cui 
ai precedenti commi 1 e 2, con compiti esclusivamen te 
consultivi e senza diritto di voto, consulenti e te cnici 
interni ed esterni al Comune. 

4.  La Commissione, entro il termine indicato dalla 
deliberazione istitutiva, riferisce i risultati del  proprio 
lavoro, sotto forma di rapporto finale, al Consigli o Comunale, 
corredando la propria indagine dei pareri, relazion i o perizie 
eventualmente formulati dagli esperti di cui al pre cedente 
comma. 

 

5.  E’ istituita la Commissione per le pari opportunità  tra 
donna e uomo, al fine di promuovere e favorire: 

- le azioni necessarie per il superamento delle diffe renze 
di genere; 

- la presenza di entrambi i sessi negli organi del Co mune, 
enti, aziende ed istituzioni, ad esso collegate. 

Uno specifico regolamento ne disciplina la costituz ione, la 
determinazione degli organi e delle competenze, non ché le 
modalità di funzionamento. 

 

ART. 48 

LE COMMISSIONI COMUNALI 

1.  La nomina delle commissioni comunali previste da 
disposizioni di legge e di regolamento che siano in teramente 
costituite da componenti del Consiglio Comunale, è effettuata 
dallo stesso Consiglio, con le modalità previste da l 
regolamento. 

2.  La nomina delle commissioni comunali previste da 
disposizioni di legge e di regolamento, la cui comp osizione sia 
diversa da quella prevista dal precedente comma, è effettuata 
dalla Giunta comunale, in base alle designazioni da lla stessa 
richieste al Consiglio Comunale ed agli enti, assoc iazioni ed 
altri soggetti che, secondo le disposizioni predett e, debbono 
nelle stesse essere rappresentati. Nei casi in cui la scelta 
dei componenti spetta direttamente all'Amministrazi one 
comunale, la stessa viene effettuata dalla Giunta c omunale fra 
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persone in possesso dei requisiti di compatibilità,  idoneità e 
competenza all'espletamento dell'incarico. 

 
 
 

ART.49 
 

PROGRAMMAZIONE DEI LAVORI DEL CONSIGLIO COMUNALE 

1.  Il Consiglio comunale organizza i propri lavori sec ondo il 
metodo della programmazione, come previsto dall'art . 45. La 
sessione ordinaria coincide con l'anno solare. 

 
2.  Al Sindaco compete la compilazione degli argomenti da porre 
all'ordine del giorno del Consiglio comunale, fatte  salve le 
ipotesi di cui all'art. 44, comma 5. Il Sindaco, d' intesa con 
il Presidente del Consiglio, definisce il calendari o delle 
sedute, sentita la Conferenza dei Capigruppo. 

3.  Le proposte della Giunta sugli atti fondamentali di  
competenza del Consiglio possono essere iscritte al l'ordine del 
giorno solo se hanno riportato il parere obbligator io della 
commissione consiliare permanente, competente per m ateria. I 
termini e le modalità del rilascio di tali pareri s ono 
stabiliti dallo statuto e dal regolamento sul funzi onamento 
degli organi del Comune. 

4.  Il calendario delle sedute è programmato in modo da  
consentire alle commissioni consiliari permanenti d i coordinare 
la loro attività con quella del Consiglio e di faci litare a 
ciascun consigliere la possibilità di assicurare la  propria 
presenza ed il proprio contributo ai lavori consili ari. 

5.  Sono fatte salve le ipotesi di urgenza previste dal  
regolamento. 

 

 
ART. 50 

Ufficio di Presidenza 
 

1.  Nel regolamento per il funzionamento del Consiglio Comunale 
saranno stabilite le modalità attraverso le quali f ornire al 
Consiglio servizi, attrezzature, strutture e risors e 
finanziarie. 

2.  E’ istituito l’Ufficio di Segreteria della Presiden za del 
Consiglio Comunale, composto dal Segretario General e, che lo 
dirige, e da almeno un dipendente. 
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ART.51 

CONVOCAZIONE DEL CONSIGLIO COMUNALE 

1.  Il Consiglio comunale è convocato, in sessione ordi naria, 
per l'esercizio delle funzioni e per l'adozione dei  
provvedimenti previsti dalla legge e dallo Statuto,  dal 
Presidente del Consiglio, nel rispetto delle date p reviste nel 
calendario delle sedute, predisposto ai sensi dell' art. 49, 
comma 2. 

 
2.  Il Consiglio comunale è convocato, in sessione ordi naria, 
quando sia richiesto da almeno un quinto dei consig lieri 
comunali in carica o dal Sindaco, in un termine non  superiore a 
20 giorni. Sempre in sessione ordinaria, il Consigl io comunale 
è convocato, entro i termini suddetti, decorrenti d al 
completamento del procedimento istruttorio, qualora  vengano 
presentate proposte di cui all'art. 15. 

3.  Il Consiglio comunale è convocato d'urgenza, su ric hiesta 
formale del Sindaco. Il Presidente del Consiglio è tenuto ad 
ottemperare a tale richiesta quando sia assicurata la 
tempestiva conoscenza degli atti relativi. Il Sinda co è tenuto 
ad indicare i motivi rilevanti ed indilazionabili p osti a base 
della richiesta. 

 
4.  Il Consiglio è presieduto dal Presidente del Consig lio 
ovvero, nei casi di assenza od impedimento, dal Vic e 
Presidente.  
 
5.  L'avviso di convocazione, con allegato l'ordine del  giorno, è 
pubblicato all'albo pretorio e consegnato digitalme nte alla 
casella PEC di ogni consigliere dal Messo Comunale almeno cinque 
giorni liberi prima dell'adunanza, sia nel caso di seduta 
ordinaria che straordinaria. In caso di urgenza tal e termine è 
ridotto a 24 ore. La ricevuta elettronica di avvenu ta consegna del 
documento nella casella di Posta Elettronica Certif icata del 
consigliere destinatario viene archiviata dal respo nsabile 
dell’invio. 
 
6.  All’odg possono essere iscritti, in caso di urgenza , argomenti 
aggiuntivi. L’elenco di questi ultimi è consegnato tramite PEC ai 
consiglieri comunali, secondo le modalità di cui al  precedente 
comma 5, almeno 24 ore prima dell’adunanza. Su rich iesta della 
maggioranza dei consiglieri presenti la loro delibe razione può 
essere differita al giorno seguente. 

 

 
ART. 52 

VALIDITA' DELLE SEDUTE E DELLE DELIBERAZIONI 

1.  Le sedute del Consiglio comunale sono valide con la  presenza 
della metà dei consiglieri assegnati al Comune. Qua ndo la prima 
convocazione sia andata deserta, non essendosi ragg iunto il 
numero legale dei presenti, alla seduta di seconda 
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convocazione, che dovrà aver luogo in altro giorno,  le 
deliberazioni sono valide purché intervengano almen o sette 
consiglieri. 

 

2.  Le deliberazioni sono valide quando ottengono il vo to 
favorevole della maggioranza dei consiglieri presen ti, ancorché 
astenuti dal voto, salvo i casi in cui la legge od il presente 
statuto richiedano una maggioranza qualificata o di spongano 
particolari modalità di votazione. 

3.  Nel caso di nomine, il regolamento degli organi del  Comune, 
disciplina le modalità di votazione per assicurare la 
rappresentanza delle minoranze. 

 
 
 

ART.53 

PUBBLICITA' DELLE SEDUTE 

1.  Le sedute del Consiglio comunale sono pubbliche. 

2.  Il regolamento stabilisce i casi nei quali il Consi glio si 
riunisce in seduta riservata. 

 
3.  Qualora vengano iscritti all'ordine del giorno argo menti di 
particolare rilevanza politico - sociale, il  Consi glio 
comunale può essere convocato, relativamente alla d iscussione 
su tali argomenti, in seduta aperta, alla quale pos sono 
prendere parte i cittadini, con solo diritto di par ola. 

 
 
 
 

ART. 54 

VOTAZIONI 

1.  Il Consiglio e le Commissioni votano in forma pales e. 

2.  Il regolamento può prevedere il voto segreto per le  sole 
questioni che comportino una valutazione di persone . 

 
 
 
 

ART.55 

VERBALIZZAZIONE 

1.  Il Segretario del Comune partecipa alle riunioni de l 
Consiglio e ne redige, direttamente o tramite funzi onari 
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incaricati, il verbale che sottoscrive insieme a ch i presiede 
l'adunanza. 

 
2.  Il Consiglio, in caso di assenza od impedimento del  
segretario o del vice segretario incaricato della s ostituzione 
del segretario, può scegliere uno dei suoi membri a  fare le 
funzioni di segretario unicamente allo scopo di del iberare 
sopra un determinato oggetto e con l'obbligo di far ne espressa 
menzione nel verbale. 

 
3.  Il processo verbale indica i punti principali della  
discussione avvenuta, con l'indicazione degli orato ri, il testo 
integrale della parte dispositiva della deliberazio ne ed il 
numero dei voti resi pro e contro ogni proposta, i nominativi 
di quelli che si sono astenuti e di coloro che hann o votato 
contro la proposta di approvazione. 

 
4.  Ogni consigliere ha diritto che nel verbale si facc ia 
constare il suo voto ed i motivi del medesimo . 

5.  Il regolamento stabilisce : 

a)  le modalità di approvazione del processo verbale e di 
inserimento in esso delle rettifiche eventualmente richieste 
dai consiglieri; 

 
b)  le modalità secondo cui il processo verbale può dar si per 
letto. 

 
6.  Le registrazioni magnetiche integrali delle sedute vengono 
conservate, a cura del segretario comunale, per alm eno cinque 
anni, e devono essere messe a disposizione dei cons iglieri ogni 
qualvolta ne venga fatta espressa richiesta da part e degli 
stessi. 

 

ART.56 

PUBBLICAZIONE DELLE DELIBERAZIONI 

1.  Le deliberazioni del Consiglio comunale devono esse re 
pubblicate, mediante affissione all'albo pretorio, per quindici 
giorni consecutivi, salvo specifiche disposizioni d i legge. 

2.  Le deliberazioni del Consiglio diventano esecutive e possono 
essere dichiarate immediatamente eseguibili ai sens i 
dell’ordinamento vigente.  
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ART.57 

DISCIPLINA DEL DIRITTO D'INFORMAZIONE 

 

1. Ogni consigliere, nonché ogni componente delle c ommissioni 
di cui all'art.48, comma 2, con le modalità stabili te dal 
regolamento, ha diritto di ottenere dal Sindaco, da lla Giunta, 
dal Segretario comunale, dagli uffici comunali, dai  soggetti di 
cui al successivo titolo sesto, dalle gestioni conv enzionate o 
dai consorzi, di cui al capo secondo del titolo set timo del 
presente statuto, le notizie, informazioni e copie di atti e 
documenti, in esenzione di spesa, che risultino nec essari per 
l'espletamento del mandato. I soggetti indicati han no l'obbligo 
di osservare il segreto sulle notizie ed atti ricev uti, nei 
casi specificatamente indicati dalla legge. 

 
 
 
 

CAPO III 

LA GIUNTA COMUNALE 

 
ART. 58 

RUOLO 

1. La Giunta Comunale è l'organo di governo del Com une cui 
compete, in attuazione degli indirizzi generali del iberati dal 
Consiglio Comunale, adottare gli atti attraverso i quali si 
realizza il programma dell'Amministrazione. Essa es ercita le 
funzioni conferite dalle leggi, dal presente statut o e dai 
regolamenti. 

 

ART. 59 

COMPOSIZIONE DELLA GIUNTA 

1.  La Giunta comunale è composta dal Sindaco, che la c onvoca e 
la presiede, e da numero 6 assessori. Tra gli asses sori, di 
norma, nessuno dei due sessi può essere rappresenta to in misura 
superiore ai due terzi. 

 
2.  La carica di assessore è incompatibile con la caric a di 
consigliere comunale. 

 
3.  Qualora un consigliere comunale assuma la carica di  
assessore cessa da quella di consigliere all'atto 
dell'accettazione della nomina ed, al suo posto, su bentra, nei 
modi di legge, il primo dei non eletti della lista di 
appartenenza. 

4.  Non possono far parte della Giunta, il coniuge, gli  
ascendenti, i discendenti,i parenti ed affini fino al terzo 
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grado del Sindaco; come pure, gli stessi non posson o essere 
nominati rappresentanti del Comune. 

 
5.  Gli assessori che hanno ricoperto in due mandati co nsecutivi 
la carica, presso l'Ente, non possono essere nel ma ndato 
successivo ulteriormente nominati assessori. 

 
6.  Gli assessori non possono ricoprire incarichi ed as sumere 
consulenze presso enti ed istituzioni dipendenti o comunque 
sottoposti al controllo ed alla vigilanza del Comun e. 

 

ART.60 

NOMINA DELLA GIUNTA 
 

1.  Gli assessori sono nominati dal Sindaco, anche al d i fuori 
dei componenti del Consiglio; in tal caso, detti co mponenti 
debbono possedere il requisito di compatibilità ed  
eleggibilità alla carica di consigliere. 

 
2.  Dell’avvenuta nomina della Giunta, il Sindaco dà 
comunicazione, nella prima seduta, al Consiglio com unale, dopo 
la convalida degli eletti, insieme alla proposta de lle linee 
Programmatiche di governo. 

 
3.  I provvedimenti di nomina degli Assessori, del Vice  Sindaco  
e la proposta delle linee programmatiche di governo , devono 
essere consegnati a cura del Sindaco, entro il quin to giorno 
dalla data di proclamazione degli eletti, alla Segr eteria 
generale, che provvederà al loro deposito in libera  visione  
dei consiglieri comunali. La proposta delle linee 
programmatiche di governo di cui sopra deve essere  
sottoscritta dal Sindaco. 

 
 

 
ART. 61 

VICE SINDACO 

1.  In sede di nomina dei componenti della Giunta comun ale, il 
Sindaco attribuisce, con separato provvedimento, le  funzioni di 
Vice Sindaco ad un Assessore. 

2.  Il Vice Sindaco sostituisce, anche nelle funzioni d i 
Ufficiale di Governo, il Sindaco, nei casi di vacan za, assenza 

od impedimento temporaneo nonché di sospensione dal l'esercizio 
della funzione, disposta ai sensi di legge. 

 
3.  In caso di impedimento permanente, rimozione, decad enza o 
decesso del Sindaco, la Giunta decade con il conseg uente 
scioglimento del Consiglio comunale. Il Consiglio e  la Giunta 
rimangono in carica sino alla elezione del nuovo Co nsiglio e 
del nuovo Sindaco e, sino alle predette elezioni, l e funzioni 
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del Sindaco sono svolte dal Vice Sindaco. 
 

4.  In caso di dimissioni, limitate alle funzioni di Vi ce 
Sindaco, o nel caso di revoca di dette funzioni, il  Sindaco 
provvede a conferire le medesime ad altro Assessore , dandone 
comunicazione al Consiglio comunale. 

 

ART. 62 

DURATA IN CARICA 

1. La durata in carica della Giunta comunale è quel la prevista 
dalla legge e comunque essa si protrae fino  
all’insediamento della nuova Giunta. 

 

ART.63 

CESSAZIONE DALLA CARICA DI ASSESSORE 

1.  Gli assessori cessano singolarmente dalla carica pe r morte, 
dimissioni o decadenza. 

2.  In caso di cessazione dalla carica di singoli asses sori, il 
Sindaco, nella prima adunanza, ne comunica i motivi  al 
Consiglio. In detta sede, il Sindaco dà comunicazio ne dei nuovi 
Assessori nominati. 

 
 
 

ART.64 

REVOCA DEGLI ASSESSORI 

1. Il Sindaco può revocare uno o più Assessori, dan done 
motivata comunicazione al Consiglio, unitamente ai 
provvedimenti di sostituzione. 

 

ART.65 

DECADENZA DELLA GIUNTA 

1. Si ha la decadenza della Giunta comunale nei cas i previsti 
all'art. 61, comma 3, nonché nell'eventualità di sc ioglimento 
del Consiglio comunale. 

 

ART.66 

MOZIONE DI SFIDUCIA 

1.  La Giunta comunale risponde del proprio operato din anzi al 
Consiglio comunale. Il voto contrario da parte del Consiglio 
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comunale ad una proposta del Sindaco o della Giunta , non 
comporta le dimissioni degli stessi. 

2.  Il Sindaco e la Giunta comunale cessano, contempora neamente, 
dalla carica, a seguito dell'approvazione, da parte  della 
maggioranza assoluta dei componenti il Consiglio, d i una 
mozione di sfiducia, votata per appello nominale. 

3.  La mozione di sfiducia deve essere motivata e sotto scritta 
da almeno due quinti dei consiglieri assegnati; vie ne messa in 
discussione non prima di dieci e non oltre trenta g iorni dalla 
sua presentazione. 

4.  L'approvazione della mozione di sfiducia comporta l o 
scioglimento del Consiglio comunale. 

 

ART.67 

RUOLO E COMPETENZE GENERALI 

1.  La Giunta è l'organo che compie tutti gli atti 
d'amministrazione del Comune che non siano riservat i dalla 
legge o dallo statuto alla competenza di altri sogg etti. La 
Giunta collabora con il Sindaco ed opera attraverso  
deliberazioni collegiali. 

2.  La Giunta collabora con il Sindaco nell'attuazione degli 
indirizzi generali espressi dal Consiglio comunale con gli atti 
fondamentali dallo stesso approvati e coordina la p ropria 
attività con gli orientamenti di politica amministr ativa ai 
quali si ispira l'azione del Consiglio. 

3.  La Giunta esercita l'attività d'iniziativa e di imp ulso nei 
confronti del Consiglio comunale, sottoponendo allo  stesso 
proposte, formalmente redatte ed istruite, per l'ad ozione degli 
atti che appartengono alla sua competenza. 

4.  La Giunta persegue, nell'ambito delle sue competenz e 
d'amministrazione ed attraverso l'iniziativa propos itiva nei 
confronti del Consiglio, la realizzazione del progr amma di 
governo. 

 

5.  La Giunta riferisce annualmente al Consiglio comuna le 
sull'attività svolta, sui risultati ottenuti e sull o stato di 
attuazione del bilancio pluriennale, del programma delle opere 
pubbliche e dei singoli piani programmatici. 
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ART.68 

FUNZIONAMENTO DELLA GIUNTA 

1.  La Giunta comunale esercita le funzioni attribuite alla sua 
competenza dalla legge e dallo statuto in forma col legiale, con 
le modalità stabilite dal regolamento. L'attività d ella Giunta 
è diretta e coordinata dal Sindaco, che assicura l' unitarietà 
dell'indirizzo politico - amministrativo e la colle giale 
responsabilità delle decisioni adottate. 

 
2.  Le sedute sono convocate dal Sindaco che fissa la d ata della 
riunione e stabilisce gli argomenti da iscrivere al l'ordine del 
giorno. 

3.  Per la validità delle adunanze della Giunta è neces saria la 
presenza della metà dei suoi componenti, arrotondat a all'unità 
superiore. Le deliberazioni sono valide quando otte ngono la 
maggioranza dei voti dei presenti. Nelle votazioni palesi,in 
caso di parità di voti, prevale quello del Sindaco o, in sua 
assenza, quello del presidente della seduta. 

4.  La Giunta è presieduta dal Sindaco o, in sua assenz a dal 
Vice Sindaco. 

 
5.  Le adunanze della Giunta non sono pubbliche. Alle s tesse 
partecipa il Segretario comunale o chi legalmente l o 
sostituisce e vi assiste il funzionario designato, 
eventualmente, per la redazione del verbale. 

6.  Il Sindaco può disporre che alle adunanze della Giu nta, nel 
corso dell'esame di particolari argomenti, siano pr esenti, con 
funzioni consultive, dirigenti e funzionari del Com une. 

7.  Possono essere invitati alle riunioni della Giunta per 
essere consultati, al fine di acquisire ulteriori e lementi di 
valutazione e giudizio su specifici punti iscritti all'ordine 
del giorno, il Presidente o l'intero collegio dei R evisori dei 
conti, i rappresentanti del Comune in enti, aziende , consorzi, 
commissioni, i rappresentanti degli organi istituzi onali o 
degli istituti di partecipazione, esperti giuridici  o tecnici 
di fiducia dell'Amministrazione. 

8.  Tutte le deliberazioni della Giunta sono pubblicate  mediante 
affissione all'albo pretorio per quindici giorni co nsecutivi, 
salvo specifiche disposizioni di legge. 

 

9.  Le deliberazioni della Giunta diventano esecutive e  possono 
essere dichiarate immediatamente eseguibili ai sens i 
dell’ordinamento vigente. 
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ART.69 

DELIBERAZIONI D'URGENZA DELLA GIUNTA 

1.  La Giunta può, in caso d'urgenza e sotto la propria  
responsabilità, adottare deliberazioni attinenti va riazioni di 
bilancio che non rientrino nell'ambito della propri a 
competenza.  Appartiene alla Giunta deliberare le v ariazioni  
di bilancio consistenti in prelevamenti dal fondo d i riserva 
ordinario e dal fondo di riserva per le spese impre viste e 
disporre l'utilizzazione delle somme prelevate. All o stesso 
modo la Giunta delibera i prelievi dal fondo di ris erva di 
cassa. 

2.  L'urgenza, determinata da cause nuove e posteriori 
all'ultima adunanza consiliare, deve essere tale da  non 
consentire la tempestiva convocazione del Consiglio . 

 
3.  Le deliberazioni d'urgenza suddette sono da sottopo rre a 
ratifica del Consiglio nei sessanta giorni successi vi, a pena 
di decadenza. 

 

ART.70 

ESERCIZIO DELLE FUNZIONI ASSESSORIALI 

1.  Gli assessori concorrono con le loro proposte ed il  loro 
voto all'esercizio della potestà collegiale della G iunta. 
Esercitano, per delega del Sindaco, le funzioni di 
sovrintendenza al funzionamento dei servizi e degli  uffici ed 
all'esecuzione degli atti, nell'ambito delle aree e  dei settori 
di attività specificatamente definiti nella delega predetta. La 
delega attribuisce al delegato le responsabilità co nnesse alle 
funzioni con la stessa conferite e può essere revoc ata dal 
Sindaco in qualsiasi momento. In via del tutto ecce zionale, in 
caso di assenza od impedimento del Vice Sindaco, le  funzioni 
vicarie del Sindaco possono essere conferite dal me desimo, in 
via temporanea, ad altro Assessore, allo scopo di a ssicurare la 
continuità dell'attività dell'Ente. 

2.  Il regolamento definisce le modalità per il conferi mento 
delle deleghe. 

 
3.  Gli Assessori, nell'ambito delle proprie competenze , 
rispondono, entro trenta giorni, alle interrogazion i e ad ogni 
altra istanza di sindacato ispettivo presentata dai  
consiglieri. 
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CAPO IV 

IL SINDACO 

 

ART. 71 

RUOLO 

1.  Il Sindaco, nelle funzioni di capo dell'amministraz ione 
comunale, rappresenta la Comunità e promuove le ini ziative e 
gli interventi più idonei da parte degli organi col legiali e 
dell'organizzazione del Comune per realizzare il pr ogresso ed 
il benessere dei cittadini che la compongono. 

2.  Il Sindaco svolge, altresì, le funzioni di ufficial e di 
governo attribuitegli dalla legge. 

 
3.  Il Sindaco è garante del rispetto della legge, 
dell'attuazione dello statuto, dell'osservanza dei regolamenti. 

 
4.  Il distintivo del Sindaco è la fascia tricolore con  lo 
stemma della Repubblica, da portarsi a tracolla. 

 

ART.72 

RAPPRESENTANZA 

1.  Il Sindaco rappresenta il Comune negli organi dei C onsorzi 
ai quali lo stesso partecipa e può delegare un Asse ssore ad 
esercitare tali funzioni. 

 
2.  Il Sindaco rappresenta il Comune nella promozione, 
conclusione ed attuazione degli accordi di programm a, secondo 
le modalità per gli stessi previste dal presente st atuto. 

 

ART. 73 

ELEZIONE E DURATA IN CARICA 

_ 
1.  Il Sindaco viene eletto, a suffragio universale e d iretto, 
contestualmente all'elezione del Consiglio comunale , di cui è 
membro. 

 
2.  L'assunzione delle funzioni di Sindaco, sia come Ca po 
dell'Amministrazione che come Ufficiale di Governo,  sono 
regolate dalla legge. 
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3.  La durata in carica del Sindaco è quella prevista d alla 
legge. 

 
4.  In caso di dimissioni, impedimento permanente, rimo zione, 
decadenza o decesso del Sindaco, si applica quanto previsto dal 
terzo comma dell'art. 61. 

 
5.  Le dimissioni presentate dal Sindaco diventano irre vocabili 
e producono gli effetti di cui al comma precedente,  trascorso 
il termine di 20 giorni dalla loro presentazione al  Consiglio. 

 
6.  Il Sindaco, insieme alla Giunta, decade dalla caric a nel 
caso dello scioglimento del Consiglio comunale. 

 
7.  Il Sindaco, nei casi di vacanza, assenza o di imped imento 
temporaneo nonché di sospensione dall'esercizio del le funzioni, 
è sostituito dal Vice Sindaco, anche, se del caso, in quelle di 
Ufficiale di Governo. 

8.  Il Sindaco, insieme alla Giunta, cessa dalla carica  in caso 
di approvazione di una mozione di sfiducia da parte  del 
Consiglio comunale, come previsto dall'art. 66. 

 
9.  Al Sindaco è vietato ricoprire incarichi ed assumer e 
consulenze presso enti ed istituzioni dipendenti o comunque 
sottoposti al controllo ed alla vigilanza del Comun e. 

 
 
 

ART.74 

COMPETENZE DEL SINDACO 

1.  Il Sindaco è responsabile dell’amministrazione del Comune e 
sovrintende all’esercizio delle funzioni attribuite gli dalle 
leggi, dal presente statuto e dai regolamenti. Sovr intende, 
altresì, all’espletamento delle funzioni statali e regionali 
attribuite o delegate al Comune. 

2.  In particolare, il Sindaco: 
a)  esercita la rappresentanza politico – istituzionale  del 

Comune; nomina gli assessori comunali e conferisce,  ad uno 
degli assessori, le funzioni di Vice sindaco, dando ne 
comunicazione al Consiglio comunale; 

b)  convoca e presiede la Giunta con le modalità previs te dal 
presente statuto e dal regolamento; 

c)  convoca e presiede la Conferenza dei Capigruppo, ne i casi 
previsti dall’art. 45; 

d)  quale Presidente della Giunta comunale ne esprime l ’unità 
d’indirizzo politico ed amministrativo, promuovendo  e 
coordinando, in tale direzione, l’attività degli As sessori, 
per il conseguimento dei fini stabiliti nel documen to 
programmatico; 
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e)  dà comunicazione al Consiglio comunale della sostit uzione 
degli Assessori e del Vice Sindaco, cessati dalla c arica; 

f)  dà comunicazione al Consiglio comunale della decade nza e 
della revoca degli Assessori e del Vice Sindaco; 

g)  indice i referendum comunali; 
h)  sovrintende al funzionamento dei servizi e degli uf fici ed 

all’esecuzione degli atti, con il concorso degli As sessori e 
con la collaborazione prestata, secondo le sue dire ttive,  
dal Segretario comunale, (o dal Direttore Generale se 
nominato), nonché dal Comitato di coordinamento e c ontrollo, 
composto da tutti i dirigenti e dal revisore dei co nti, con 
le modalità di funzionamento che il regolamento di 
organizzazione può disciplinare; 

i)  provvede, per quanto di sua competenza, alla nomina , alla 
designazione ed alla revoca dei rappresentanti del Comune 
presso enti, aziende, istituzioni, consorzi e socie tà, sulla 
base degli indirizzi stabiliti dal Consiglio comuna le in 
conformità all’art. 40; 

l)  emana le ordinanze di cui al primo comma del succes sivo 
articolo 75; 

m) nell’ambito della disciplina regionale e sulla base  degli 
indirizzi espressi dal Consiglio comunale, spetta a l Sindaco 
coordinare gli orari degli esercizi commerciali, de i servizi 
pubblici, degli orari di apertura al pubblico degli  uffici 
periferici delle amministrazioni pubbliche,  dispon endo, 
nelle relative ordinanze, i provvedimenti più idone i al fine 
di armonizzare l’effettuazione dei servizi alle esi genze 
complessive e generali degli utenti; 

n)  nomina i responsabili degli uffici e dei servizi, a ttribuisce 
e definisce gli incarichi dirigenziali in base alle  modalità 
ed ai criteri stabiliti dalle vigenti disposizioni di legge 
nonché dal titolo V del presente statuto e dal rela tivo 
regolamento di organizzazione; 

o)  affida con contratto di diritto pubblico o di dirit to privato 
la costituzione dei rapporti di contratto a termine ; 

p)  attribuisce e definisce gli incarichi di collaboraz ione 
esterna; 

q)  risponde, entro 30 giorni, alle interrogazioni e ad  ogni 
altra istanza di sindacato ispettivo presentata dai  
consiglieri; 

r)  in via del tutto eccezionale, in caso di assenza od  
impedimento del Vice Sindaco, conferisce le funzion i  
vicarie, in via temporanea, ad altro assessore, all o scopo  
di assicurare la continuità dell’attività dell’Ente . 
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ART.75 
 

ATTRIBUZIONI DEL SINDACO COME UFFICIALE DI GOVERNO 

 

1.  In qualità di ufficiale di governo, il Sindaco sovr intende 
allo svolgimento delle seguenti funzioni : 

a)  tenuta dei registri di stato civile e di popolazion e; 
adempimenti in materia elettorale, di leva militare  e di 
statistica; 

b)  emanazione delle ordinanze in materia di ordine e d i 
sicurezza pubblica, di sanità e di igiene pubblica,  di cui al 
secondo comma del successivo articolo 76; 

 
c)  svolgimento dei compiti affidatigli in materia di p ubblica 
sicurezza e di polizia giudiziaria; 

 
d)  vigilanza e trasmissione di informazioni al Prefett o su 
tutto quanto possa inerire la sicurezza e l'ordine pubblico; 

e)  ogni altra funzione attribuitagli in tale veste dal la legge; 
 

2.  Il Sindaco, in quanto autorità comunale di protezio ne 
civile, sovraintende alla programmazione, alla real izzazione ed 
all'attuazione di provvedimenti ed azioni volti a p revenire ed 
eliminare gravi pericoli che minaccino l'incolumità  dei 
cittadini. 

 

3.  Per la piena attuazione delle funzioni di cui al co mma 2, 
viene istituito il servizio comunale di protezione civile, 
presieduto dal Sindaco o da un suo delegato, con fu nzioni di 
coordinamento delle risorse umane, sociali, tecnich e e 
scientifiche presenti nel Comune per la prevenzione  e la 
previsione dei rischi, il soccorso e la gestione di  eventuali 
emergenze che si verifichino nel territorio comunal e. 
L'organizzazione ed i compiti del servizio comunale  di 
protezione civile vengono stabiliti in apposito reg olamento. 
Per tali funzioni, il Sindaco si avvale anche del c ontributo 
delle organizzazioni dei cittadini e delle associaz ioni 
operanti nel campo della protezione civile facendo riferimento 
agli istituti di partecipazione previsti dal presen te statuto. 

 
 

ART.76 

POTERI D'ORDINANZA 

1.  Il Sindaco, quale capo dell'Amministrazione comunal e, ha il 
potere di emettere ordinanze per disporre l'osserva nza, da 
parte dei cittadini, di norme di legge e dei regola menti o per 
prescrivere adempimenti o comportamenti resi necess ari 
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dall'interesse generale o dal verificarsi di partic olari 
condizioni. 

 
2.  Il Sindaco, quale ufficiale di governo, adotta i 
provvedimenti contingibili ed urgenti emanando ordi nanze in 
materia di sanità ed igiene, edilizia e polizia loc ale, al fine 
di prevenire ed eliminare gravi pericoli che minacc iano 
l'incolumità dei cittadini. Per l'esecuzione dei re lativi 
ordini può richiedere al Prefetto, ove occorra, l'a ssistenza 
della forza pubblica. Se l'ordinanza è rivolta a pe rsone 
determinate e queste non ottemperano all'ordine imp artito, il 
Sindaco può provvedere d'ufficio a spese degli inte ressati, 
senza pregiudizio dell'eventuale azione penale. 

3.  Gli atti di cui ai precedenti commi debbono essere motivati 
e sono adottati nel rispetto dei principi generali 
dell'ordinamento giuridico e con l'osservanza delle  norme che 
regolano i procedimenti amministrativi. 

4.  In caso di assenza od impedimento del Sindaco, colu i che lo 
sostituisce, secondo le modalità di cui al presente  statuto, 
esercita in via generale anche le funzioni di cui a l presente 
articolo. E' comunque riservata al Sindaco la facol tà di 
delegare le singole funzioni di ufficiale di govern o, 
delegabili ai sensi di legge, anche al Segretario c omunale, ai 
dirigenti o funzionari comunali. 

5.  Le forme di pubblicità degli atti suddetti e quelle  di 
partecipazione al procedimento dei diretti interess ati sono 
stabilite dal presente statuto e dal regolamento. 

 
 
 

CAPO V 

IL PRESIDENTE ED IL VICE PRESIDENTE DEL CONSIGLIO 

ART.77 

IL PRESIDENTE E VICE PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. NOMI NA, 
COMPETENZE E FUNZIONI 

 

1.  Il Presidente rappresenta il Consiglio comunale. 

2.  Il Presidente, che dura in carica per metà del mand ato 
consiliare, è eletto dal Consiglio comunale, nel pr oprio seno, 
nella prima adunanza prevista dall'art. 39, a maggi oranza 
assoluta dei propri componenti e con voto palese. C on lo stesso 
provvedimento e procedura, è eletto il Vice Preside nte del 
Consiglio, per l'espletamento delle funzioni di cui  al 
successivo comma 9. 
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3.  La carica di Presidente e Vice Presidente è incompa tibile 
con quella di capogruppo consiliare. 

 
4.  Il Presidente ed il Vice Presidente rassegnano le d imissioni 
dalla carica al Consiglio comunale, che provvede al la loro 
sostituzione con le modalità di elezione sopra rich iamate. 

 
5.  Il Presidente ed il Vice Presidente possono essere revocati 
dalla carica, in qualsiasi momento, con provvedimen to del 
Consiglio comunale, adottato, a maggioranza assolut a dei propri 
componenti, su richiesta espressa da 1/3 dei consig lieri. 

 
6.  Sulla base delle norme statutarie e regolamentari, il 
Presidente : 

a)  convoca e presiede il Consiglio comunale; 

b)  riconosce la validità e dichiara aperta la seduta; 

c)  nomina gli scrutatori per chiamata; 

d)  dirige le discussioni e mantiene l'ordine; 

e)  concede la facoltà ai consiglieri di parlare, assic urando il 
rispetto dei tempi previsti per la durata di ciascu n 
intervento; 

f)  richiama all'ordine i consiglieri che non osservino  le  
norme procedurali dei lavori e toglie loro la parol a in caso di 
continua inosservanza delle stesse; 

g)  pone le questioni pertinenti allo svolgimento della  seduta; 

h)  stabilisce l'ordine delle votazioni, le indice e ne  proclama 
i risultati, con la continua assistenza degli scrut atori; 

i)  dichiara sospesa, chiusa o sciolta la riunione; 

7.  Il Presidente del Consiglio convoca e presiede la p rima 
riunione delle Commissioni consiliari nonché le riu nioni della 
Conferenza dei Capigruppo, nei casi di cui all'art. 45. 

 
8.  Il calendario delle sedute ed il programma dei lavo ri del 
Consiglio comunale vengono definiti in conformità a  quanto 
previsto dall'art. 49. 

 
9.  Al Presidente ed al Vice Presidente è assicurato il  supporto 
giuridico - tecnico -amministrativo necessario all' esercizio 
delle loro funzioni. 

10.  Nei casi di assenza od impedimento del Presidente, le 
funzioni vengono svolte dal Vice Presidente. 
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11.  Assicura un’adeguata e preventiva informazione ai g ruppi 
consiliari ed ai singoli consiglieri sulle question i sottoposte 
all’esame del Consiglio comunale.  

 

 
TITOLO V 

ORDINAMENTO DEGLI UFFICI E DEL PERSONALE 

CAPO I 

ORGANIZZAZIONE DEGLI UFFICI 
 

ART. 78 

PRINCIPI 

1.  L’organizzazione del Comune, nel rispetto dei princ ìpi 
costituzionali e dei criteri generali dell’ordiname nto, si 
isira ai seguenti princìpi di funzionamento: 

- efficienza amministrativa e costante adeguamento al le 
esigenze del cittadino; 

- autonomia operativa, flessibilità, funzionalità ed 
economicità di gestione; 

- professionalità e responsabilità; 
- trasparenza nell’azione amministrativa; 
- separazione tra direzione politica e gestione 

amministrativa; 
- pari opportunità tra uomini e donne; 

 
2.  Il regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei 
servizi disciplina quanto è allo stesso demandato d alla 
normativa vigente e dal presente Statuto. 

 
ART. 79 

STRUTTURA ORGANIZZATIVA 

1.  Il regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi 
determina la struttura organizzativa del Comune pre vedendo 
strutture operative in funzione del raggiungimento dei 
programmi e degli obiettivi dell’ente e secondo cri teri di 
omogeneità tali da assicurare l’esercizio delle fun zioni 
loro attribuite secondo criteri di efficienza ed 
efficacia. 

 
2.  In relazione a sopravvenute, diverse esigenze di 

funzionalità dell’azione amministrativa, la Giunta 
comunale, con il regolamento di cui sopra, può modi ficare 
la struttura organizzativa dell’ente sulla base di una 
diversa individuazione di funzioni omogenee. 
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CAPO II 

IL SEGRETARIO COMUNALE 

ART. 80 

NOMINA, RUOLO E FUNZIONI 

1.  Il Segretario generale è nominato dal Sindaco, che  lo 
sceglie tra gli iscritti nell’apposito albo naziona le, in 
base a requisiti di professionalità e di preparazio ne 
giuridico – amministrativa da dimostrare con apposi to 
curriculum. 

 
2.  Il Segretario svolge compiti di collaborazione e fu nzioni di 

assistenza e consulenza giuridico – amministrativa nei 
confronti degli organi del comune e dei consiglieri  comunali in 
ordine alla conformità dell’azione amministrativa a lle leggi, 
allo statuto ed ai regolamenti.  

 
3.  Partecipa con funzioni consultive, referenti e di a ssistenza 

alle riunioni del Consiglio e della Giunta e ne cur a la 
verbalizzazione. 

 
4.  Può rogare tutti i contratti nei quali l’ente è par te ed 

autenticare scritture private ed atti unilaterali 
nell’interesse dell’ente. 

 
5.  Esercita ogni altra funzione attribuitagli dallo st atuto e 

dai regolamenti, o conferitagli dal Sindaco. 
 

6.  Il Segretario comunale, nel rispetto delle direttiv e 
impartitegli dal Sindaco, dal quale dipende funzion almente, 
sovrintende, con ruolo e compiti di alta direzione,  
all’esercizio delle funzioni dei dirigenti, dei qua li 
coordina l’attività, assicurando l’unitarietà opera tiva 
dell’organizzazione comunale nel perseguimento degl i 
indirizzi e delle direttive espresse dagli organi e lettivi, 
salvo che, ai sensi del Testo Unico degli Enti Loca li 
vigente, il Sindaco abbia nominato un Direttore gen erale. 

 
7.  Convoca e presiede la Conferenza dei dirigenti, rel azionando 

al Sindaco in merito all’apporto partecipativo dei dirigenti 
stessi, per quanto di propria competenza, nel caso sia 
istituita la funzione di Direzione Generale. 

 
8.  Esprime parere consultivo per quanto riguarda la va lutazione 

di risultato dei dirigenti, nel caso non sia stata istituita 
la funzione di Direttore Generale. 

 

9.  Dirige l’Ufficio di segreteria della Presidenza del   
Consiglio comunale. 

 
10.  Il Segretario generale, per l’esercizio delle sue 
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funzioni, si avvale della struttura, dei servizi e del 
personale comunale. 

 
11.  Il Segretario può essere revocato con provvedimento  

motivato del Sindaco, previa deliberazione della Gi unta, per 
violazione dei doveri d’ufficio. 

 
 

ART. 81 
Il Direttore Generale 

 

1.  Il Sindaco, previa deliberazione della  Giunta comu nale,   
può nominare un Direttore generale, al di fuori del la 
dotazione organica e con contratto a tempo determin ato, e 
secondo criteri stabiliti dal regolamento sull’ordi namento 
degli uffici e dei servizi, o può conferire le rela tive 
funzioni al Segretario generale. 

 
2.  Il Direttore generale provvede ad attuare gli indir izzi e  

gli obiettivi stabiliti dagli organi di governo di obiettivi 
previsto dalla lettera a) del comma 2 dell’articolo  40 del 
decreto legislativo 25 febbraio 1995, n. 77, nonché  la 
proposta di piano esecutivo di gestione previsto 
dall’articolo 11 del predetto decreto legislativo n . 77 del 
1995. A tali fini, al Direttore generale rispondono , 
nell’esercizio delle funzioni loro assegnate, i dir igenti 
dell’ente, ad eccezione del Segretario comunale. 

 
3.  Il Direttore generale è revocato dal Sindaco, previ a 

deliberazione della Giunta comunale. La durata dell ’incarico 
non può eccedere quella del mandato del Sindaco. 

 
 
ART. 82 

IL VICE SEGRETARIO COMUNALE 

1.  E' istituita la funzione di Vice segretario comunal e. 

2.  Il Vice Segretario comunale esercita le funzioni vi carie del 
Segretario comunale, coadiuvandolo e sostituendolo in tutti i 
casi di vacanza, assenza od impedimento. 

3.  Per l'esercizio delle funzioni di Vice segretario è  
richiesto il possesso della laurea in giurisprudenz a o 
equipollente, in conformità alle disposizioni vigen ti. 
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CAPO  III 

I DIRIGENTI 

ART. 83 

FUNZIONI 

1.  I dirigenti organizzano e dirigono i settori funzio nali ai 
quali sono preposti, secondo i criteri e le norme s tabilite dal 
presente statuto e dal regolamento. Esercitano, con  connessa 
potestà di decisione, i compiti di direzione, propu lsione, 
coordinamento e controllo delle strutture delle qua li sono 
responsabili, assicurando l'imparzialità, la legali tà e la 
rispondenza dell'interesse pubblico dell'attività d egli uffici e 
servizi loro dipendenti. 

 
2.  E' attribuita ai dirigenti l'autonoma responsabilit à della 
gestione amministrativa relativa ai compiti ed alle  funzioni 
demandate ai settori da loro dipendenti. Il regolam ento 
disciplina l'attribuzione ai dirigenti delle respon sabilità 
gestionali di cui al presente comma, con norme che si 
uniformano al principio per cui i poteri d'indirizz o e di 
controllo spettano agli organi elettivi e la gestio ne 
amministrativa è attribuita ai dirigenti. Il regola mento 
stabilisce, inoltre, le modalità dell'attività di c oordinamento 
tra il Segretario ed i dirigenti, a seconda dell’is tituzione o 
meno della funzione di Direzione Generale. 

 
3.  la copertura dei posti delle qualifiche dirigenzial i o di 
alta specializzazione , fermi i requisiti di Legge , può 
avvenire mediante stipulazione di contratto a tempo  
determinato, secondo le modalità previste dalla Leg ge e 
disciplinate , in dettaglio, dal Regolamento per l’ accesso agli 
impieghi 

 

 
ART. 84 

CONFERENZA PERMANENTE DEI DIRIGENTI 

1.  Per l'esercizio integrato delle competenze delle di verse 
unità organizzative e per favorire una gestione amm inistrativa 
articolata per programmi e progetti, è istituita la  conferenza 
permanente dei dirigenti preposti ai vari settori f unzionali, 
presieduta e diretta dal Segretario comunale, o dal  Direttore 
Generale se nominato. In tale ultimo caso, il Segre tario 
comunale presiede la Conferenza stessa unicamente s u richiesta 
degli organi di governo, con decisioni atte esclusi vamente a 
garantire l’uniformità interpretativa e procediment ale 
nell’azione amministrativa.”  
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2.  Nel rispetto delle competenze assegnate dallo statu to agli 
organi elettivi, al Segretario comunale ed ai funzi onari 
dirigenti, spetta alla conferenza: 

 
a)  assicurare che la gestione amministrativa dell'Ente  sia 
rispondente agli indirizzi ed alle direttive emanat i dagli 
organi elettivi; 

 
b)  definire le procedure dei provvedimenti complessi c he 
interessano più settori. 
 
 

c)  stabilire i modi della collaborazione tra settori d iversi 
dell'Amministrazione; 

 
d)  esprimere pareri di fattibilità, istruttori o consu ltivi, 
sui programmi ed i progetti di rilievo intersettori ale; 

 
e)  esprimere proposte e pareri sulle deliberazioni che  
concernono la pianta organica e l'assegnazione del personale ai 
vari uffici e servizi; 

 
f)  verificare lo stato della gestione dei servizi e de gli 
uffici, anche ai fini del coordinamento. 

 
g)  ogni altra funzione demandata dalla legge, dallo st atuto e 
dal regolamento; 

 
3.  Il funzionamento della conferenza e le modalità d'e sercizio 
delle sue attribuzioni sono disciplinati dal regola mento. 

 
 
 

TITOLO VI 

I SERVIZI PUBBLICI COMUNALI 
 

CAPO I 

LA GESTIONE DEI SERVIZI PUBBLICI COMUNALI 
 

ART.85 

PRINCIPI GENERALI 

1.  I servizi pubblici comunali sono gestiti nelle form e 
previste dalla legge. La gestione si ispira a crite ri di 
autonomia imprenditoriale, economicità, efficacia  e 
trasparenza amministrativa. 

2.  Compete al Consiglio Comunale individuare i nuovi s ervizi 
pubblici da attivare in relazione alle necessità ch e si 
presentano nella comunità. La relativa deliberazion e, che può 
assumere la forma del piano o del programma, deve e ssere 
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adeguatamente motivata in ordine alle finalità ed a lla forma di 
gestione prescelta ed accompagnata da una relazione  tecnico - 
finanziaria esplicativa. 

 
3.  Il Consiglio Comunale, nella scelta delle forme di gestione, 
deve contemperare il criterio della economicità e 
dell'efficienza del servizio con gli altri interess i pubblici, 
privilegiando, comunque, la gestione diretta quando  si tratti 
di servizi di modesta dimensione. 

 

 
ART. 86 

GESTIONE IN ECONOMIA 

1.  Il Comune gestisce in economia i servizi le cui 
caratteristiche dimensionali ed economiche non rend ono 
opportuna la costituzione di una organizzazione aut onoma. 

 
2.  Il Consiglio Comunale, con apposite norme di natura  
regolamentare, stabilisce i criteri per la gestione  in economia 
dei servizi che devono ispirarsi al contenimento de i costi ed 
al conseguimento di un'elevata qualità delle presta zioni. Nelle 
stesse norme regolamentari dovranno essere individu ati i 
criteri per la determinazione degli eventuali corri spettivi 
degli utenti e degli eventuali costi sociali a cari co del 
Comune. 

 
 
 

ART. 87  

CONCESSIONE A TERZI 

1.  Il Consiglio Comunale, quando sussistano motivazion i 
economiche e di opportunità sociale e non vi osti l a 
particolare natura del servizio, può affidare la ge stione di 
servizi pubblici in concessione a terzi. 

2.  La concessione è regolata da condizioni che devono garantire 
la qualità del servizio, il contenimento dei costi a carico del 
Comune e dell'utenza e la realizzazione del pubblic o interesse. 

 
3.  Il conferimento della concessione dei servizi avvie ne, di 
regola, con procedure di gara che assicurino la par tecipazione 
di una pluralità di soggetti, dotati di comprovati requisiti di 
professionalità, nonché il conseguimento delle cond izioni più 
favorevoli per l'Ente. 
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ART. 88 

LE ISTITUZIONI 

1.  Per l'esercizio di servizi di particolare importanz a sociale 
e culturale senza rilevanza imprenditoriale, il Con siglio 
comunale può istituire uno o più organismi strument ali del 
Comune, denominati istituzioni, dotati di autonomia  gestionale, 
con l'obbligo del pareggio della gestione finanziar ia, 
assicurato attraverso l'equilibrio tra costi e rica vi, compresi 
i trasferimenti. 

2.  Il Consiglio comunale costituisce l'istituzione con  
deliberazione in cui sono indicati le finalità, il capitale di 
dotazione, i beni patrimoniali, i mezzi ed il perso nale 
preposto. Alla deliberazione, da adottare con il vo to 
favorevole della maggioranza dei consiglieri assegn ati, è 
allegato il regolamento per il funzionamento e la g estione, nel 
quale, tra l'altro, sono determinati : 

 
a)  gli atti fondamentali da sottoporre all'approvazion e del 
Consiglio comunale; 

 
b)  il numero dei componenti il Consiglio di amministra zione e 
gli eventuali requisiti particolari richiesti per i  componenti 
degli organi; 

c)  le competenze del Presidente, del Consiglio di 
amministrazione e del Direttore dell'istituzione ed  i reciproci 
rapporti; 

d)  le modalità con cui il Consiglio comunale definisce  
annualmente gli indirizzi programmatici dell'istitu zione e 
provvede alla copertura degli eventuali costi socia li; 

 
e)  le forme di vigilanza e di controllo sulla gestione  da parte 
degli organi del Comune, ai sensi dell'art. 41, com ma 6; 

f)  i criteri di redazione del bilancio dell'istituzion e; 

g)  la disciplina del rapporto di lavoro dei dipendenti  
dell'istituzione; 

 
h)  le ipotesi e modalità di scioglimento dell'istituzi one, 
nonché le forme di liquidazione del patrimonio; 

 
3.  Gli organi dell'istituzione restano in carica per l a durata 
del Consiglio comunale ed esercitano le loro funzio ni fino al 
loro rinnovo. 

4.  Il regolamento sulle istituzioni determina il compe nso per 
il Presidente ed i membri del Consiglio di amminist razione. 
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ART. 89 

LE AZIENDE SPECIALI 

1.  Per la gestione di servizi di particolare rilevanza  
economica ed imprenditoriale, il Consiglio comunale  può 
istituire una o più aziende speciali dotate di pers onalità 
giuridica. La deliberazione istitutiva deve essere adottata a 
maggioranza dei consiglieri assegnati al Comune. 

2.  Le aziende speciali uniformano la loro attività a c riteri di 
efficacia, efficienza ed economicità ed hanno l'obb ligo del 
pareggio della gestione finanziaria, assicurato att raverso 
l'equilibrio tra costi e ricavi, compresi i trasfer imenti. 

 
3.  Lo statuto dell'azienda speciale è approvato dal Co nsiglio 
comunale, con il voto favorevole della maggioranza dei 
consiglieri assegnati. Esso disciplina, in particol are : 

a)  l'oggetto e le finalità dell'azienda; 

b)  gli atti fondamentali da sottoporre all'approvazion e degli 
organi elettivi del Comune tra cui, comunque, il bi lancio 
annuale cui è allegata una relazione in cui gli org ani 
dell'azienda danno atto del rispetto degli indirizz i e del 
raggiungimento degli obiettivi definiti dal Consigl io comunale, 
delle cause del loro, eventuale, mancato raggiungim ento, degli 
interventi gestionali correttivi previsti; 

c)  il numero dei membri del Consiglio di amministrazio ne e gli 
eventuali requisiti particolari richiesti per i com ponenti 
degli organi; 

 
d)  le competenze del Presidente, del Consiglio di 
Amministrazione, del Direttore, del Collegio dei Re visori dei 
conti e dei rapporti reciproci; 

e)  le modalità di organizzazione e di funzionamento 
dell'azienda; 

 
f)  le modalità di controllo, di vigilanza e di verific a della 
gestione aziendale da parte degli Organi del Comune , ai sensi 
dell'art. 41, comma 6; 

g)  le ipotesi e le modalità di scioglimento dell'azien da 
speciale, nonché le forme di liquidazione del patri monio 
aziendale; 

 
h)  il compenso da attribuire al Presidente ed ai compo nenti il 
Consiglio di Amministrazione; 

 
4.  Gli organi dell'azienda restano in carica per la du rata del 
Consiglio comunale ed esercitano le funzioni fino a l loro 
rinnovo. 

 
5.  Gli eventuali costi sociali, per i quali è prevista  la 
possibile copertura di spesa annuale da parte del C omune, si 
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riferiscono esclusivamente a particolari agevolazio ni praticate 
nei confronti dell'utenza e deliberate specificatam ente dal 
Consiglio comunale. 

 
 

ART. 90 

NOMINA E REVOCA DEGLI AMMINISTRATORI DELLE ISTITUZI ONI E DELLE 
AZIENDE SPECIALI 

 

1.  I componenti del Consiglio di amministrazione della  
Istituzione e dell'Azienda speciale sono nominati c on 
provvedimento del Sindaco. Per dette nomine, il Sin daco deve 
tener conto dei requisiti di professionalità defini ti dai 
rispettivi regolamenti o statuti nonché di quelli s tabiliti dal 
Consiglio comunale, come previsto dall'art. 40. 

 
2.  Il Sindaco, con separato provvedimento, nomina, nel l'ambito 
dei componenti i Consigli di amministrazione, i ris pettivi 
Presidenti. 

3.  I componenti dei Consigli di amministrazione suddet ti non 
possono essere consiglieri né assessori comunali de ll'Ente. I 
predetti non possono, inoltre, svolgere attività in compatibile 
con gli scopi connessi alla carica. 

 
4.  Le dimissioni dei Presidenti e dei componenti i Con sigli di 
Amministrazione sono presentate al Sindaco, che pro vvede alle 
relative sostituzioni. 

 
5.  La decadenza e la revoca del Presidente e dei compo nenti i 
Consigli di amministrazione delle istituzioni e del le aziende 
speciali sono di competenza del Sindaco, mediante a tti da 
adottare in conformità dei rispettivi statuti o reg olamenti. 

 
6.  Dei provvedimenti di nomina, di decadenza e di revo ca, il 
Sindaco dà comunicazione al Consiglio comunale. 

 
 
 

ART. 91 

SOCIETA' PER AZIONI 

1.  Il Comune può, per l'esercizio di servizi pubblici e per la 
realizzazione delle opere necessarie al corretto sv olgimento 
del servizio, nonché per la realizzazione di infras trutture ed 
altre opere di interesse pubblico, che non rientrin o nelle 
competenze istituzionali di altri Enti, costituire apposite 
società per azioni, anche mediante gli accordi di p rogramma di 
cui all'art. 95, senza il vincolo della proprietà 
maggioritaria. 
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2.  Il Comune, con gli altri Enti interessati, può prov vedere 
alla scelta dei soci privati ed all'eventuale collo cazione dei 
titoli azionari sul mercato con procedure di eviden za pubblica. 

 
3.  Lo statuto della società prevederà la forma di 
partecipazione e di rappresentanza del Comune, nonc hé degli 
altri soggetti. 

4.  I rappresentanti del Comune in seno agli organi soc ietari 
sono nominati dal Sindaco, con le modalità di cui a ll'art. 90, 
comma 1, fra coloro che : 

a)  abbiano i requisiti per la nomina a consigliere com unale; 

b)  siano in possesso di una speciale competenza tecnic a ed 
amministrativa, per studi compiuti o per esperienze  di 
direzione amministrativa acquisite presso aziende p ubbliche o 
private; 

 
c)  non si trovino in condizioni di incompatibilità a c ausa 
della partecipazione diretta od indiretta ad attivi tà 
concorrenti con quella della s.p.a.; 

 
d)  non siano stati oggetto di precedenti provvedimenti  di 
revoca dalla nomina di rappresentanti dell'Ente in seno ad 
istituzioni, aziende speciali od altre s.p.a. a pre valente 
capitale pubblico od a partecipazione pubblica. 

5.  Il provvedimento sindacale di nomina deve precisare  le 
modalità con le quali si esercita la rappresentanza  del Comune 
in seno agli organi societari ed i doveri, per i no minati, di 
immediata informazione degli organi del Comune in o rdine ai 
fatti aziendali di particolare rilievo, fermo resta ndo 
l'obbligo di periodica rendicontazione. 

6.  I rappresentanti del Comune negli organi societari possono 
essere revocati con provvedimento del Sindaco per s opravvenute 
cause di incompatibilità o per perdita dei requisit i. 

 
7.  Il Comune favorisce, attraverso specifiche iniziati ve, la 
sottoscrizione, da parte di cittadini e di utenti, di quote 
azionarie di società per azioni che gestiscono serv izi pubblici 
di particolare interesse sociale. 
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TITOLO VII 

COLLABORAZIONE E RAPPORTI TRA ENTI 

CAPO I 

FORME ASSOCIATIVE E DI COOPERAZIONE TRA ENTI 
 

ART. 92 

PRINCIPI GENERALI 

1.  Il Comune ricerca e promuove ogni forma di collabor azione 
con gli altri Enti Locali, la Regione e lo Stato qu ale mezzo 
per svolgere, nel modo più efficiente, quelle funzi oni e 
servizi che per le loro  caratteristiche  sociali  ed 
economiche si prestano a gestione unitaria con altr i enti. 

2.  Sono utilizzate, per gli scopi di cui sopra, in rel azione 
all'interesse pubblico da soddisfare, tutte le form e consentite 
dall’ordinamento vigente.  

 

 

CAPO II 

CONVENZIONI E CONSORZI 

ART. 93 

LE CONVENZIONI 

1.  Il Consiglio Comunale, su proposta della Giunta, al  fine di 
conseguire obiettivi di razionalità economica ed or ganizzativa, 
può deliberare la stipula di apposite convenzioni c on i Comuni 
e le Province, per svolgere in modo coordinato funz ioni e 
servizi determinati. 

2.  Le convenzioni devono specificare i fini, attravers o la 
precisazione delle specifiche funzioni e/o servizi oggetto 
delle stesse, la loro durata, le forme e la periodi cità delle 
consultazioni fra gli enti contraenti, i rapporti f inanziari 
fra loro intercorrenti, i reciproci obblighi e gara nzie. 

3.  Nella convenzione gli enti contraenti possono conco rdare che 
uno di essi assume il coordinamento organizzativo e d 
amministrativo della gestione, da effettuarsi in co nformità sia 
a quanto con la stessa stabilito, sia alle intese d erivanti 
dalle periodiche consultazioni tra i partecipanti. 

4.  La convenzione deve regolare i conferimenti inizial i di 
capitali e beni di dotazione e le modalità per il l oro riparto 
fra gli enti partecipanti alla sua scadenza. 
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ART. 94 

I CONSORZI 

1.  Per la gestione associata di uno o più servizi, il 
Consiglio Comunale può deliberare la costituzione d i consorzi 
con altri Comuni e/o Province secondo le norme stab ilite 
dall’ordinamento vigente. 

 
2.  Il consorzio è ente strumentale degli enti consorzi ati, 
dotato di personalità giuridica e di autonomia orga nizzativa e 
gestionale. 

 

CAPO III 

GLI ACCORDI DI PROGRAMMA 

ART. 95 

OPERE DI COMPETENZA PRIMARIA DEL COMUNE 

1.  Per provvedere alla definizione ed attuazione di op ere, 
interventi e programmi d'intervento che richiedono,  per la loro 
completa realizzazione, l'azione integrata e coordi nata del 
Comune e di altre amministrazioni e soggetti pubbli ci, il 
Sindaco, sussistendo la competenza primaria o preva lente del 
Comune sull'opera, sugli interventi o sui programmi  
d'intervento, ed in conformità agli indirizzi e lim iti di 
ordine generale definiti dal Consiglio, promuove la  conclusione 
di un accordo di programma per assicurare il coordi namento 
delle diverse azioni ed attività e per determinare i tempi, 
modalità, finanziamenti ed ogni altro adempimento c onnesso. 

2.  Il Sindaco convoca una conferenza fra i rappresenta nti di 
tutte le amministrazioni interessate per verificare  la 
possibilità di definire l'accordo di programma. 

 
3.  Il Sindaco, con proprio atto formale, approva l'acc ordo nel 
quale è espresso il consenso unanime delle amminist razioni 
interessate e ne dispone la pubblicazione nel bolle ttino 
ufficiale della Regione Toscana. L'accordo si appli ca decorrere 
dal giorno successivo alla sua pubblicazione sul bo llettino 
regionale. 

4.  Qualora l'accordo sia adottato con decreto del Pres idente 
della Regione e determini variazioni degli strument i 
urbanistici del Comune, l'adesione del Sindaco allo  stesso deve 
essere ratificata dal Consiglio Comunale, entro tre nta giorni, 
a pena di decadenza. 

5.  Nel caso che l'accordo di programma sia promosso da  altro 
soggetto pubblico che ha competenza primaria nella 
realizzazione delle opere, interventi e programmi, ove sussista 
un interesse del Comune a partecipare alla loro rea lizzazione, 
il Sindaco partecipa all'accordo, informandone la G iunta ed il 
Consiglio Comunale, assicurando la collaborazione 
dell'Amministrazione in relazione alle sue competen ze ed 
all'interesse, diretto od indiretto, della sua Comu nità alle 
opere, interventi e programmi da realizzare. 
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6.  Si applicano per l'attuazione degli accordi suddett i, le 
disposizioni stabilite dalla legge. 

 

CAPO IV 

RAPPORTI CON ALTRI ENTI 

ART. 96 

LO STATO 

1.  Il Comune gestisce i servizi di competenza statale,  
attribuiti dalla legge, nelle forme più idonee per assicurarne 
il migliore funzionamento a favore dei propri citta dini. 

2.  Il Comune provvede alle prestazioni di supporto per  
l'esercizio, nel proprio territorio, di funzioni d' interesse 
generale dello Stato, nell'ambito dei compiti stabi liti dalla 
leggi ed alle condizioni dalle stesse previste. 

 
3.  Il Comune esercita le funzioni delegate dallo Stato , che 
assicura la copertura dei relativi oneri. 

 

 
ART. 97 

LA REGIONE 

1.  Il Comune esercita le funzioni amministrative allo stesso 
attribuite dalle leggi regionali, nelle materie che , in 
rapporto alle caratteristiche della popolazione e d el 
territorio risultano corrispondenti agli interessi della 
Comunità locale. 

2.  Il Comune esercita le funzioni amministrative allo stesso 
delegate dalla Regione, che assicura la copertura d egli oneri 
conseguenti. 

 
3.  Il Comune concorre attraverso il coordinamento dell a 
Provincia di Arezzo alla programmazione economica, territoriale 
ed ambientale della Regione Toscana, con le modalit à di cui al 
successivo articolo. 

 

ART. 98 

LA PROVINCIA 

1.  Il Comune di Montevarchi, nell'esercizio delle sue 
competenze, si conforma, ai sensi dell’ordinamento vigente, ai 
piani territoriali di coordinamento della Provincia  di Arezzo e 

tiene conto del suo programma pluriennale, dandone atto nella 
delibera di approvazione della programmazione comun ale o, 
comunque, di esecuzione di opere pubbliche. 

2.  La compatibilità degli strumenti di pianificazione 
territoriale predisposti dal Comune con le previsio ni del piano 
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territoriale di coordinamento, è accertata dalla Pr ovincia che 
esercita, in questa materia, ai sensi dell’ordiname nto vigente, 
tutte le funzioni alla stessa attribuite dalla Regi one. 

3.  Il Comune collabora con la Provincia per la realizz azione, 
sulla base di programmi, di attività e di opere di rilevante 
interesse provinciale, sia nei settori economico, p roduttivo, 
commerciale e turistico, sia in quelli sociali, cul turali e 
sportivi, così come previsto dall’ordinamento vigen te. 

 
 
 
 
 

TITOLO VIII 

LA GESTIONE ECONOMICO-FINANZIARIA E LA CONTABILITA'  

CAPO I 

LA PROGRAMMAZIONE FINANZIARIA 

ART. 99 

LA PROGRAMMAZIONE DI BILANCIO 

1.  La programmazione dell'attività del Comune è correl ata alle 
risorse finanziarie che risultano acquisibili per r ealizzarla. 
Gli atti con la quale essa viene definita e rappres entata sono 
costituiti dal bilancio di previsione annuale, dall a relazione 
previsionale e programmatica, dal bilancio plurienn ale. La 
redazione degli atti predetti è effettuata in modo da 
consentire la lettura e l'attuazione delle previsio ni per 
programmi, servizi ed interventi, come previsto 
dall’ordinamento vigente. 

 
2.  Il bilancio di previsione e gli altri documenti con tabili di 
cui al precedente comma sono predisposti dalla Giun ta comunale, 
la quale esamina e valuta previamente con la commis sione 
consiliare permanente i criteri per la loro imposta zione. Ai 
sensi dell'art. 16, comma 2, del presente statuto, sono inoltre 
interpellate dalla Giunta comunale, in questa fase preliminare 
di impostazione, le consulte comunali congiuntament e. 

3.  Il progetto di bilancio e gli atti di programmazion e 
finanziaria elaborati dalla Giunta sono trasmessi d al Sindaco 

alle consulte comunali per l'acquisizione del parer e 
obbligatorio previsto, nei termini e con le modalit à di cui 
all'art. 16, comma 1, lettera b) del presente statu to. 

4.  Il bilancio di previsione per l'anno successivo, co rredato 
degli atti prescritti dalla legge, è deliberato dal  Consiglio 
comunale, entro il 31 Ottobre, salvo specifiche pro roghe di 
legge , osservando i principi dell'universalità, 
dell'integralità e del pareggio economico e finanzi ario. 
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5.  Il Consiglio approva il bilancio in seduta pubblica , con il 
voto favorevole della maggioranza dei consiglieri p resenti. 
Nelle adunanze di seconda convocazione, il bilancio  di 
previsione, con gli atti che lo corredano, può esse re posto in 
votazione soltanto se sia presente, al momento dell a stessa, 
almeno la metà dei consiglieri in carica. 

 

ART. 100 

IL PROGRAMMA DELLE OPERE PUBLICHE E DEGLI INVESTIME NTI. 

1.  Contestualmente al progetto di bilancio annuale, la  Giunta 
propone al Consiglio il programma delle opere pubbl iche e degli 
investimenti d'iniziativa comunale, consortile, o d i società a 
partecipazione comunale, con previsione pluriennale . Detto 
programma è riferito al periodo di vigenza del bila ncio di 
pluriennale ed è suddiviso per anni, con inizio da quello 
successivo alla sua approvazione. 

2.  Il programma delle opere pubbliche e degli investim enti 
comprende l'elencazione specifica di ciascuna opera  od 
investimento incluso nel suddetto documento program matico, con 
tutti gli elementi descrittivi idonei per indirizza rne 
l'attuazione. 

3.  Il programma comprende relativamente alle spese da sostenere 
per le opere e gli investimenti previsti per il pri mo anno, il 
piano finanziario che individua le risorse con le q uali verrà 
data allo stesso attuazione. 

4.  Le previsioni contenute nel programma corrispondono  a 
quelle espresse in forma sintetica nei bilanci annu ale e 
pluriennale. Le variazioni apportate nel corso dell 'esercizio 
ai bilanci sono effettuate anche al programma e vic eversa. 

5.  Il programma viene aggiornato annualmente in confor mità ai 
bilanci annuale e pluriennale approvati. 

6.  Il programma è soggetto alle procedure di consultaz ione ed 
approvazione, nei termini e con le modalità di cui ai commi 2, 
3, e 4 del precedente articolo, contemporaneamente al bilancio 
annuale. 
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CAPO II 

L'AUTONOMIA FINANZIARIA 

ART.101 

LE RISORSE PER LA GESTIONE CORRENTE 

1.  Il Comune persegue, attraverso l'esercizio della pr opria 
potestà impositiva e con il concorso delle risorse trasferite 
dallo Stato ed attribuite dalla Regione, il consegu imento di 
condizioni di effettiva autonomia finanziaria, adeg uando i 
programmi e le attività esercitate ai mezzi disponi bili e 
ricercando mediante la razionalità delle scelte e d ei 
procedimenti, l'efficiente ed efficace impiego di t ali mezzi. 

 
2.  Il Comune nell'attivare il concorso dei cittadini a lle spese 
pubbliche locali, ispira la propria azione a criter i di equità 
e di giustizia. Nell'ambito dell'autonomia finanzia ria 
riconosciuta dalla legge, il Comune determina l'ent ità ovvero i 
criteri circa la compartecipazione degli utenti all a copertura 
dei costi dei servizi di cui lo stesso assicura lo svolgimento. 
La determinazione delle tariffe, da effettuarsi in rapporto ai 
costi effettivi dei servizi, potrà prevedere sistem i di 
differenziazione in relazione alla capacità contrib utiva degli 
utenti. 

 

ART. 102 

LE RISORSE PER GLI INVESTIMENTI 

1.  La Giunta comunale attiva tutte le procedure previs te da 
leggi ordinarie e speciali, statali e regionali, al  fine di 
reperire le risorse per il finanziamento dei progra mmi 
d'investimento del Comune che per la loro natura ha nno titolo 
per concorrere ai benefici che tali leggi dispongon o. 

2.  Le risorse acquisite mediante alienazione del patri monio 
disponibile, non destinate per legge ad altre final ità, sono 
impiegate per il finanziamento del programma di inv estimenti 
del Comune, secondo le priorità nello stesso stabil ite. 

 
3.  Il ricorso al credito è effettuato, salvo diverse f inalità 
previste dalla legge, per il finanziamento dell'imp orto dei 

programmi di investimento che non trova copertura c on le 
risorse di cui ai precedenti commi. 
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CAPO III 

LA CONSERVAZIONE E GESTIONE DEL PATRIMONIO 
 

ART. 103 

LA GESTIONE DEL PATRIMONIO 

1.  Il Sindaco sovraintende all'attività di conservazio ne e 
gestione del patrimonio comunale assicurando, trami te la 
struttura organizzativa dell'ente, la tenuta degli inventari 
dei beni immobili e mobili ed il loro costante aggi ornamento, 
con tutte le variazioni che per effetto di atti di gestione, 
nuove costruzioni ed acquisizioni, si verificano ne l corso di 
ciascun esercizio. Il regolamento stabilisce le mod alità per la 
tenuta degli inventari e determina i tempi entro i quali sono 
sottoposti a verifica generale. 

2.  Il Sindaco adotta gli atti previsti dal regolamento  per 
assicurare, da parte di tutti i responsabili di uff ici e 
servizi, l'osservanza dell'obbligo generale di dili genza 
nell'utilizzazione e conservazione dei beni dell'en te. Per i 
beni mobili tale responsabilità è attribuita ai con segnatari, 
definiti dal regolamento. 

 
3.  Il Sindaco designa il responsabile della gestione d ei beni 
immobili patrimoniali disponibili ed adotta, per pr opria 
iniziativa o su proposta del responsabile, i provve dimenti 
idonei per assicurare la più elevata redditività de i beni 
predetti, anche mediante affidamento degli stessi i n locazione 
a soggetti che offrano adeguate garanzie di affidab ilità. Al 
responsabile della gestione dei beni compete l'attu azione delle 
procedure per la riscossione, anche coattiva, delle  entrate 
agli stessi relative. 

4.  I beni patrimoniali del comune non possono, di rego la, 
essere 
concessi in comodato od uso gratuito. Eventuali der oghe, per 
giustificati motivi di interesse pubblico, dovranno  essere 
autorizzate espressamente dalla Giunta comunale. De lle deroghe 
accordate la Giunta dà comunicazione alla commissio ne 
consiliare competente. 

5.  I beni patrimoniali disponibili possono essere alie nati, a 
seguito di deliberazione adottata dal Consiglio com unale per 
gli immobili e dalla Giunta per i beni mobili, quan do la loro 
redditività risulti inadeguata al loro valore o sia  comunque 
necessario provvedere in tal senso per far fronte, con il 
ricavato, ad esigenze finanziarie straordinarie del 'Ente. 

 

6.  L'alienazione dei beni immobili avviene, di regola,  mediante 
asta pubblica. Quella relativa ai beni mobili con l e modalità 
stabilite dal regolamento. 
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CAPO IV 

LA REVISIONE ECONOMICO-FINANZIARIA ED IL RENDICONTO  DI 
GESTIONE 

 

ART. 104 

IL COLLEGIO DEI REVISORI DEI CONTI 

1.  Il Consiglio comunale elegge, con voto limitato a d ue 
componenti, il Collegio dei Revisori dei conti, com posto di tre 
membri, prescelti in conformità a quanto dispone l’ ordinamento 
vigente. 

 
2.  I Revisori durano in carica tre anni e sono rielegg ibili per 
una sola volta. Non sono revocabili, salvo che non adempiano, 
secondo le norme di legge e di statuto, al loro inc arico. 

 
3.  Il Collegio dei Revisori collabora con il Consiglio  comunale 
in conformità a quanto previsto dall'art. 41, comma  5, del 
presente statuto. Esercita la vigilanza sulla regol arità 
contabile e finanziaria della gestione. 

 
4.  Per l'esercizio delle loro funzioni i Revisori hann o diritto 
di accesso agli atti e documenti dell'Ente. 

 
5.  I Revisori dei conti adempiono ai loro doveri con l a 
diligenza del mandatario e rispondono della verità delle loro 
attestazioni. Ove riscontrino gravi irregolarità ne lla gestione 
dell'Ente, ne riferiscono immediatamente al Consigl io comunale. 

6.  Il Collegio dei Revisori dei conti attesta la corri spondenza 
del rendiconto alle risultanze della gestione e red ige apposita 
relazione, secondo quanto previsto dal comma 3 del successivo 
articolo, con la quale accompagna la proposta di de liberazione 
consiliare sul conto consuntivo. 

 

ART. 105 

IL RENDICONTO DELLA GESTIONE 

1.  I risultati della gestione sono rilevati mediante 
contabilità economica e dimostrati nel rendiconto, che 
comprende il conto del bilancio ed il conto del pat rimonio. 

 

2.  La Giunta, con una relazione illustrativa allegata al conto 
consuntivo, esprime le valutazioni di efficacia del l'azione 
condotta, sulla base dei risultati conseguiti, in r apporto ai 
programmi ed ai costi sostenuti. 

 
3.  Il Collegio dei Revisori dei conti attesta la corri spondenza 
del rendiconto alle risultanze della gestione, redi gendo 
apposita relazione che accompagna la proposta di de liberazione 
consiliare del conto consuntivo e nella quale il Co llegio 
esprime rilievi e proposte tendenti a conseguire un a migliore 
efficienza, produttività ed economicità della gesti one. 
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4.  Il conto consuntivo è deliberato dal Consiglio comu nale 
entro il 3O giugno dell'anno successivo, salvo spec ifiche 
deroghe di legge , in seduta pubblica, con il voto della 
maggioranza dei consiglieri presenti. Nelle adunanz e di seconda 
convocazione il conto consuntivo può essere posto i n votazione 
soltanto se sia presente, al momento della stessa, almeno la 
metà dei consiglieri in carica. 

 

 
CAPO V 

APPALTI E CONTRATTI 

 
ART. 106 

PROCEDURE NEGOZIALI 

1.  Il Comune provvede agli appalti dei lavori, alle fo rniture di 
beni e servizi, agli acquisti ed alle vendite, alle  permute, 
alle locazioni ed agli affitti, relativi alla propr ia attività 
istituzionale, con l'osservanza delle procedure sta bilite dalla 
legge, dallo statuto e dal regolamento per la disci plina dei 
contratti. 

2.  La stipulazione dei contratti deve essere preceduta  da 
apposita determinazione a contrattare, come dispost o 
dall’ordinamento vigente, indicante : 

 
a)  il fine che con il contratto s'intende perseguire; 

b)  l'oggetto del contratto, la sua forma e le clausole  ritenute 
essenziali; 

c)  le modalità di scelta del contraente, ammesse dalle  
disposizioni vigenti in materia di contratti delle 
amministrazioni dello Stato ed i motivi che ne sono  alla base. 

3.  Il Comune si attiene alle procedure previste dalla normativa 
della Comunità Economica Europea recepita o comunqu e vigente 
nell'ordinamento giuridico. 

 

4.  Per la stipulazione dei contratti interviene, in 
rappresentanza del Comune, il dirigente competente per materia. 

 

CAPO VI 

IL CONTROLLO DELLA GESTIONE 

ART.107 

FINALITA' 
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1.  Con apposite norme da prevedersi nel regolamento di  
contabilità, il Consiglio comunale definisce le lin ee guida 
dell'attività di controllo interno della gestione. 

 
2.  Il controllo di gestione dovrà consentire, secondo quanto 
previsto dall'art. 41, comma 4, del presente statut o, la 
verifica dei risultati rispetto agli obiettivi prev isti dai 
programmi e, mediante rilevazione sistematiche in c orso 
d'esercizio, la valutazione dell'andamento della ge stione e gli 
eventuali interventi organizzativi necessari per co nseguire i 
risultati prefissati. 

3.  Il controllo di gestione, attraverso le analisi eff ettuate 
sull'impiego delle risorse finanziarie ed organizza tive, sulle 
componenti dei costi delle funzioni e servizi, sull a 
produttività di benefici in termini quantitativi e qualitativi, 
deve assicurare agli organi di governo dell'Ente tu tti gli 
elementi necessari per le loro scelte programmatich e e per 
guidare il processo di sviluppo dell'organizzazione . 

4.  Nel caso che attraverso l'attività di controllo si 
accertino squilibri nella gestione del bilancio del l'esercizio 
in corso che possono determinare situazioni deficit arie, la 
Giunta propone immediatamente al Consiglio comunale  i 
provvedimenti necessari, informandone il Collegio d ei Revisori 
dei conti. 

 

 
CAPO VII 

TESORERIA E CONCESSIONARIO DELLA RISCOSSIONE 
 

 
ART. 108 

TESORERIA E RISCOSSIONE DELLE ENTRATE 

1.  Il servizio di tesoreria è affidato ad un istituto di 
credito che disponga di una sede operativa nel Comu ne. 

 

2.  La concessione è regolata da apposita convenzione. 

3.  Il Tesoriere effettua la riscossione delle entrate di 
pertinenza del Comune ed esegue il pagamento delle spese 
ordinate mediante mandati di pagamento nei limiti d egli 
stanziamenti di bilancio e dei fondi di cassa dispo nibili o 
dallo stesso anticipabili secondo le disposizioni s tabilite 
dalla legge. 

4.  Per la riscossione delle entrate tributarie il Comu ne 
provvede a mezzo del Concessionario della riscossio ne. Per le 
entrate patrimoniali ed assimilate la Giunta decide , secondo 
l'interesse dell'Ente, la forma di riscossione nell 'ambito di 
quelle consentite dalle leggi vigenti. 
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5.  Il regolamento di contabilità stabilisce le modalit à 
relative al servizio di tesoreria ed i servizi dell 'Ente che 
comportano maneggio di denaro, fissando norme idone e per 
disciplinare tali gestioni. 

TITOLO IX 

NORME FINALI 

 

ART.109 

REVISIONE DELLO STATUTO 

 
1.  Le modificazioni e l’abrogazione dello statuto sono  
deliberate dal Consiglio comunale con la procedura prevista 
dall’ordinamento vigente. L’entrata in vigore di nu ove leggi in 
materia di ordinamento dei comuni e delle provincie , che 
enunciano espressamente i principi che costituiscon o limite 
inderogabile per l’autonomia normativa dei comuni, abroga le 
norme statutarie con essi incompatibili. Il Consigl io comunale 
adegua lo statuto entro 120 giorni dalla data di en trata in 
vigore delle leggi suddette. 

 
2.  Le proposte di deliberazioni, di cui al precedente comma, 
devono essere corredate di circostanziata e motivat a relazione 
e dal testo sostitutivo, redatto nelle forme di leg ge. Su 

dette proposte deve essere richiesto il parere obbl igatorio 
della conferenza dei capigruppo, ai sensi dell'art.  45, comma 
7, nonché, ai sensi dell'art.16, comma 2, delle con sulte 
comunali. I predetti pareri devono essere richiesti  dal Sindaco 
almeno venti giorni prima dell'adunanza del Consigl io comunale. 
Entro lo stesso termine sono inviate in copia ai co nsiglieri 
comunali e depositate presso la segreteria comunale , dando 
pubblico avviso di tale deposito. Nei casi in cui l e proposte 
siano presentate, ai sensi dell'art. 44, comma 5, d el presente 
statuto, si prescinde dall'acquisizione dei pareri suddetti. 

3.  La proposta di deliberazione di abrogazione totale dello 
statuto deve essere presentata al Consiglio Comunal e 
congiuntamente a quella di delibera del nuovo statu to. 

4.  L'adozione delle due deliberazioni è contestuale. 
L'abrogazione totale dello statuto assume efficacia  con 
l'approvazione del nuovo testo dello stesso. 

 
 

ART.110 

ENTRATA IN VIGORE 

1.  Il presente statuto, è pubblicato sul bollettino uf ficiale 
della Regione Toscana ed è affisso all'albo pretori o del Comune 
per trenta giorni consecutivi. 
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2.  Il Sindaco invia lo statuto, munito delle certifica zioni di 
esecutività e di pubblicazione, al Ministero dell'I nterno per 
essere inserito nella raccolta ufficiale degli stat uti. 

 

3.  Il presente statuto entra in vigore il trentesimo g iorno 
successivo alla sua affissione all’albo pretorio de l Comune. 

 
4.  Il Segretario comunale, con dichiarazione apposta i n calce 

allo statuto, ne attesta l'entrata in vigore. 

5.  Il Consiglio comunale, come previsto dall'art. 4, c omma 5, 
promuove le iniziative più opportune ed efficaci pe r 
assicurare la conoscenza dello statuto da parte dei  
cittadini. 

 

ART.111 

NORME TRANSITORIE 

1.  Per l'adozione dei regolamenti previsti dal present e statuto 
è stabilito il termine di un anno dall'entrata in v igore del 
medesimo, fatti salvi i diversi termini espressamen te previsti 
dallo statuto o dall’ordinamento vigente. 

 
2.  Dopo un anno dall'entrata in vigore dello statuto, il 
Consiglio Comunale procederà, in seduta pubblica ap erta, ad una 
verifica in ordine ai problemi riscontrati in sede di prima 
applicazione dello stesso. 

 

================ 


